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LO STAMPATORE 

A chi legge. 



I conviene avvifarvi, o cortefe Lettore, che 
quciV opera , che pubblico ora colle mie (lampe 
quantunque riconofca per Tuo autore il Sig. Eullachio 
Manfredi, pure non è (lata da lui interamente com- 
pita , e ridotta a quello (lato , in cui prefentemente 
(ì trova. Mancavano alcune proporzioni appartenen- 
ti alla dottrina de‘ folidi , e fono quelle, che inco- 
minciano negli elementi della Geometria de’ (olidi pag. 
116 num 62, e feguono fino al (ine di e(Ti folidi. 
Quelle fono date aggiunte dal Sig Eraclito Manfredi 
celebre Medico, c ProfelTorc di Matematica in que- 
lla Univcrlìtà . Non era conveniente lafciare quell’opera 
imperfetta per non pregiudicare al vantaggio de’ Gio- 
vani (ludenti, che cosi non avranno, a cercare al- 
trove quelle dottrine , che quivi mancavano > ed ac- 
ciocché non rechi difpiacere, che il Sig. Eudachio 
abbia lafciato qucd’ opera imperfetta , bada riflettere , 
che eda è poi (lata dal Fratello terminata. 



a 3 



IN- 



Digitized by Google 



Digitized by Google 




INDICE 



Degli elementi della Geometria 
de* piani. 



LIBRO L 

t Elle lìnee j e degli angoli. 

Delta circonjerem'a del circolo. 

Defili anf’oU . 

Delie linee parallele, e inclinate. 

LIBRO II. 




Delle figure i e triangoli , 

Proprietà principali de' triangm . 

D/ triangoli equiangoli . 

Della corrijponden^a de’ lati , e degli angoli nel triangolo . 
Lomparagtoni diverjé de’ triangoli, 

LIBRO IIL 



1^2 

li 

U 

ivi. 

lA 



Delle figure di quattro , e dì più lati. .. 

Proprietà de' parallelogrammi . 

De' parallelogrammi y e de triangoli di eguale altezza. 
De i quadrati fatti Ju i lati de' triangoli rettangoli . 
De' poligoni , cioè delle figure di più lati. 

LIBRO IV. 

Del circolo . 

l^oprietà delle corde, o fhttejè. 

Delle tangenti del circolo . 

Delle mcjjime , e delle minime rette nel circolo . 

D'gli angoli al centro, e alla periferia. 

Degli angoli ne' Jègmenti alterni del cfrcolo. 



iS 
ivi . 



2a 

22 , 



ivi . 



02 




Digitized by Google 



LIBRO V. 

Problemi elementari. 



Problemi , che riguardano le perpendicolari » le farmele , e 

angoli eguali. ivi. 

Problemi , che appartengono d triangoli . 37 

Problemi t che aìppartengono a' parallelogrammi t e alP egualità 

delle figure . 38 

Problemi appartenenti al circolo . 4Z 



L I B R O V I. 

De' principj univerjali delle matematiche , o della dottrina 
delle proporzioni i delle quantità commenjurabili , e in- 
commenjurabili . 46 

De numeri irrazionali , o /àrdi , e come per ejji fi ejpnmono 

le quantità incommenfùrabilF. 48 

Delle proporzioni . ^ JO 

Delle proporzionalità . ivi. 

j^orni t e teoremi fondamentali della dottrina delle proporzioni 
De' modi di argomentare praticati da' Geometri nelle quantità 

proporzionali . ^7 

Delle ragioni compqfle . 



LIBRO VII. 

Delle proporzioni t e della mi fura delle figure piane rettili- 
nee, della proporzione de' triangoli t e de' parali elogram - 
mi di eguale altegga . ■ 64 

Della mi fura delle figure rettilinee t e del modo di ejprimerla 
per numeri. 

De' parallelogrammi equiangoli % ed egiudi fra loro , e delle fi- 

gure reciproche . 6R 

Della fimilitudine de' triangoli , e delle altre figure rettilinee. 70 
Della proporzione, efu ha^o fra loro le figure firnilT. 75 



LI- 



Digitized by Google 



LIBRO Vili. 



Problemi t che dipendono dalla dottrina delle proporzioni . 78 

Problemi « che riguardano le terge , le quarte • e le medie j>rO' 

porzionali in tineé~. 7p 

Problemi t che appartengono alla divijìonet delle lìnee in ra~ 

gioni date . 84 

Problemi t che riguardano la divìfione della circonferenza del 

circolo, e la cojf razione delle figure regolari. 87 

Problemi , che riguardano le figure Ornili rettilirue » gl 



Degli clementi della Geometria de* folidi » 
libro 1 . 

■TO Elle Jiziorà , e delle inclinazioni delle linee co' piani , e 



de' piani fra loro. 97 

Delle linee perpendicolari a' piani. ivi • 

Delle linee parallele in diverfi pt^i ■ lOO 

De’ piani perpendicolari ad altri piani « . 101 

D e' piani paralleli fra loro. lOl 

Delle linee inclinate d piani , e de' piani inclinati fra loro. 

angolt folidi . 105 

Problemi frettanti alle inclinagioni delle linee, e de' piani. 107 



libro II. 

Df prìjmi , e de parodlel^ipedi. • ni 

Delle proprietà principali de' pri/mi . 111 

De parallelepipedi f egud edtezga. 114 

Della proporzione de' prijmi di varie fpecie . 1 16 

Della mi/ìtra de' prijmi, e del modo dtejprimerìi per numeri. 113 



LI- 



Digitized by Google 



I- I B R 0 III. 

^^' foUdi eompref, da* piani non parolieri. 
Del e proprietà principali delle piramidi 



___ — t — r - - f piramtat. 

Della proporzione delle piramidi di q ualunque fpecie. 

De' fondi regolari‘l^‘^'^*^* * ^ <l'e/primerle co ' , 



Jll 



ntimeri. 1:^9 



140 



Compendio delia Trigonometria. 

M^Ella Trigonometria piana . 

Uejtmztoni trigonometriche . 

Del canone trigonnm f trì co . ^47 



— ^.r\ — te ■ 

Teoremi fondament a lL del l a Trig ono metria. 

irroblemt dt trironnmr*,:^ 



Problernt di trigonomeTria ~pmna , che comprendano la lòia. 
Ztone de tn a ngoh ^tttlTi^ in tutti i laj^pojjibili 






JiA 



. Appendice alta Trigonometria. 

y^He cojajteno i logaritmi. , 

le tnùltìplicazioni Ji canpìno in ^ * 

De hgartt mt c o muni. ^ 

Proprietà /pedali de' logarit m i c o muni. ^ 

"Tr il logaritm di auolK- 

vogha dato numero , intero . o rotto. ^ 

Come dato ^ualfrvoglia logaritmo / trovi per mezzo del ca. 

^ none tl numero , ihe gli corrijponde . ^ ^ 

^ d elle line » trigo n o m etriche, 

Del la trigono m etria ìogaritmica. ^ 

lai 



ELK . 



Dìgìtized by Google 



ELEMENTI 

DELLA GEOMETRIA 

PIANA. 




Digitized by 




ELEMENTI 

DELLA GEOMETRIA 

LIBRO I. 

*Delle linee , e degli angoli . 



L 



E Jcteme matematiche trattano della quantità, e della 
proprietà di efla. 

Col nome di quantità intendono i Matematici tutto 
quello , che nel proprio genere é capace del pili , e del me* 
no ; come il tempo , il moto , il pelò , la fòrza , 1 ’ eften- 
£one &c. 

3 Quella parte delle matematiche , che tratta della eftenlio* 
ne , dicelì Geometria . 



4 Un’ eftenfione prelà per un Ibi verlb, cioè in lunghez- 
za , chiamali Unta-y un’ eftenuone per due verfi , cioè in lunghez- 
za , e in larghezza , JùperJicie ; e im’ eftenfione per tutti e tre 
i verfi , cioè in lunghezza , larghezza , e grolTezza , ( o profon- 
dità , o altezza , che Ndir la vogliamo ) corpo , o Jolido ; quell’ 
ultimo termine , che nell’ eftenfione può concepirli Lenza alcu- 
na, eftenfione, dicefi punto. 

5 Delle linee altre fono rette y altre curve \ le rette fono 
quelle , che fi eftendono egualmente fra’ loro punti , lènza pie- 

A gare. 
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gare da alcuna parte, come A, A QFig.i'). Le lurve fono 
quelle, che piegano da qualche parte, come B, B. Onde tra' 
due punti poflbno tirarli più linee curve, come C, ma una fo* 
Ja retta D. 

6 Parimente delle Jìtperfde altre fonopwwe, altre curve; 
luperfìcie piana è quella , che viene combaciata da una retta 
linea in qualunque politura quella le fi adatti, e chiamali an- 
co neutralmente , con un folo vocabolo , un piano . Superficie 
curva è quella , che non può clTere combaciata da una retta in 
tutte le politure , nella quale quella vi fi può applicare . 

7 Tanto le linee curve , quanto le fuperficie curve diconfi 
convejfe al di fuori , e al di dentro concave . 

Della circonferenza del circolo. 

T 

8 T E linee rette non fi fuddividono , ma le curve fono di 
L molte Ipecie , fecondo le difierenti maniere di curvità , 
che polTono elTerci . Fra quelle fi confiderà Ipecialmente da’ Geo- 
metri quella curva , che chiamafi circonferenza di circolo . Que- 
lla fi delcrive dalla ellremità d’ una linea retta , come B (^Fig.^') , 
quando quella linea , llando ferma coll’ altra ellremità A , gira fo- 
pra di un piano intorno al punto A , finché Ila tornata alla fi- 
tuazione A B , d’ onde incomincia il giro . Il punto immobile 
A chiamali centro. La retta AB, prefa in quallivoglia delle lì- 
tuazioni , nelle quali fi è trovata nel fuo giro, come in AB, in 
AC, in AD, Jemidiametro , raggio, o intervallo, ond’ è 
manifello , che tutte le linee tirate d<d centro alla circonferen- 
za d’ un medefimo circolo fono femidiametri , e tutte fono 
eguali. Quallivoglia porzione della circonferenza, come BC, 
BD &c. dicefi arco; e finalmente lo ipazio piano comprefo , e 
chiufo d’ ogni intorno dalla circonferenza vien chiamato circo- 
lo , e la circonferenza flefia dicefi ancora perimetro , o periferia . 

9 Se per io centro d’ un circolo E ( Fig. 3 ) , fi tirerà una 
retta linea , come F G , terminata dall’ una , e dall’ altra parte 
alla circonferenza in F , e G , è manifello , che ella farà dop- 
pia del femidiametro EF, ovvero GE di quel circolo, e per- 
ciò la detta linea G F chiamafi diametro ; e che tutt’ i diametri 
d’ un medelkao circolo , come G F , H 1 , &c. fono eguali fra loro . 

IO 
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10 Ogni diametro , come F G , divide il circolo in due 
parti eguali , che diconii Jèmicircoli , e parimente divide la cir- 
conferenza in due archi eguali FHG, GIF. Avvertali, che 
qualche volta il nome dì circolo lì attribuifee alla ftelTa cir- 
conferenza F H G I , e non allo fjpazio chiufo da elTa , come pu- 
re il nome di fèmicircolo alla femicirconfèrenza . 

11 Se fbpra una medellma retta linea li prenderanno pili 

punti , come C , B , O , &c ( Fig. 4 ) e lì farà girare la detta 
linea fopra d’ un piano intorno al fuo punto eftremo A , cia- 
Icim de* punti C , B , D , &c. deferiverà una circonferenza , ed 
il centro comune di tutte quelle circonferenze farà il punto A . 
Le dette circonferenze chiamanfi in tal cafo concentriche ^ come 
pure i circoli fteffi. che quelle abbracciano. E' manifello, che 
tutti gli archi di circonferenze concentriche , come CE , B F , D G 
&c. , che rellano comprelì fra due rette linee AD, AG, che 
palTano per lo centro comune A delle dette circonferenze , fo- 
no egual parte delle loro intere circonferenze CEHC, BFIB, 
D G L D &c. , come fe C E fblTe la fèlla parte della circonferen- 
za CEHC, anco BF farebbe la fella parte della BFIB &c. 
E perché i Geometri intendono divifà ogni circonferenza di 
circolo in 360 parti eguali, che chiamanli e ogni gra- 

do in 60 minuti , e ogni minuto in 60 Jecondi &c. , ne fegue , 
che di quanti gradi , minuti , e fecondi &c. lì troverà elTer uno 
de’ detti archi , come C E d’ altrettanti faranno gli altri B F , D G 
&c. I numeri de’ minuti, fecondi &c., li contralTegnano con 
lineette , che indicano l’ ordine delle fuddette divifioni ; come 
per elprimere un arco di 75 gradi 49 minuti, e 35 fecondi fi 
feri ve 75 49' 35" . 

Degli angoli. 

Il r^He linee , che s’ incontrino in un punto, diconfi fire , 

1 J o comprendere , o contenere angolo una coll’ altra in 
quel punto, eccettuandone fe fòlTero due rette pofle in dirit- 
to una dell’ altra , nel qual calò non fi diramro far angolo , ne 
fi conlìdereranno • come due linee, ma come una fola. Se 
amendue le linee , che fanno angolo fono in un medelìmo pia- 
no , ( come fuccede fempre quando amendue fono rette , poten» 

A 3 doli 
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dofi fempre immaginar un piano , che pafS per i’ una ; e per 
J’ altra di effe ) l’ angolo , che fanno chiamali piano . Se l’ ango- 
lo è fatto da due rette , dicefi rettilineo, come A , A , A ( F/g.5) ; 
lè da due curve curvilineo , come B , B , B ; fe da una retta , é 
da una curA'a mi/lo , come C , C . 

13 Un angolo rettilineo dicefi maggiore , o minore a mi- 
fura , che maggiore , o minore è 1’ apertura delie rette linee , 
che lo comprendono , fenza avere alcun riguardo alla lunghezza 
di effe linee. 

Cosi r angolo D ( F/g. d. ) , fi dirà minore dell’ angolo E » 
perocché le linee , che comprendono il primo fono più ftret- 
te , e ferrate infieme di quel , che fieno le linee , che contengo- 
no il fecondo, contuttoché quelle fieno per avventura più 
lunghe di quelle j e quindi é , che per allungare , o raccorciare , 
una • o amendue le linee , che fanno un angolo , quello non 
fi muta punto , ma ben mutali al mutarne l’ apertura . Quellj 
apertura dunque , nella quale confille la quantità dell’ angolo , 
fi mifura da’ Geometri dal numero de’ gradi , minuti , fecondi 
&c. che contiene un arco di circonferenza di circolo compre- 
fo fra le due rette , che fermo l’ angolo , e il cui centro fia nel 
punto medefimo , in cui fi fe l’ angolo . 

Cosi fe dal centro D li intenderà deferitta una circonfe- 
renza di circolo , della quale l’ arco H I rclli comprefo fra le 
rette linee HD, ID, che contengon l’angolo D, quell’ango- 
lo fi dirà effere di tanti gradi , e minuti &c. di quanti farà il 
detto arco HI. E parimente fe dal centro E fi deferiverà una 
circonferenza , il cui arco F G , relli comprefo tra le rette , che 
contengono l’ angolo E , diradi l’ angolo E di tanti gradi , e 
minuti &c. quanti ne ha quell’ arco F G , né importa di qual 
grandezza fi deferivano detti circoli; perocché tutti gli archi 
delle circonferenze concentriche comprefe fra le llelle rette, 
che padano per lo centro di effe, hanno un egual numero di 
gradi, minuti &c., come fi é detto nell’articolo 11. Da ciò 
s’ intende , che fra gli angoli rettilinei quello è maggiore , che 
fi milura da un arco di maggior numero di gradi , minuti &c. , 
e quello minore , che fi mifura da un minor numero di quelli . 

14 Per efprimere gli angoli rettilinei collumano i Geometri 
di vaierfi di tre lettere appofte alle linee , che contengono l’ an- 
golo , 
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golo , di cui lì parla , mettendo in fecondo luogo quella , che 
e apporta al punto , in cui li fa 1’ angolo , e nel primo , e ter- 
zo luogo quelle • che fono apporto all’ altre due ertremita delle 
rette , che lo contengono . A cagion d’ efempio , 1 angolo fat- 
to in H dalle rette FH, GH , dicefi FHG , ovvero 

GHF; quello, che vien fatto in G dalle due FG, OG , diradi 
F G O , ovvero O G F ; quello , che fi fa parimente in G dalle 
due F G , G H , dirafli H G F . ovvero F G H. Cosi 0 G H , oppu- 
re H G O vorrà dire l’ angolo fatto in G dalle due H G , O G , 
e HFG fignifìcherà quello, che nel punto F vien comprefo 
dalle G F , H F &c. Talvolta nulladimeno ( ove ciò podà farfi 
lènza equivoco) elprimonfi gli angoli con una lòia lettera ap- 
porta a quel punto , in cui u fanno , come di fbpra abbiamo 
praticato (anicolo 13) per efprimere gli angoli D, E. 

1 5 Qiulunque volta 1 ’ arco di circolo B C , ( Fig. 8 ) che 
mifura 1’ angolo rettilineo BAC fia precifamente la quarta 
parte della circonferenza , ( che viene ad elTere gradi 90 , eflei> 
do quella di gradi 360 per l’ articolo 1 1 ) 1’ angolo BAC 
chiamali retto, e le rette BA, CA, che lo comprendono per- 
pendicolari una rilpetto all’altra. Onde è chiaro, che tutti gli 
angoli retti fono fra loro eguali avendo tutti per mifura un 
arco di pq gradi . 

E’ anco manifefto , che compiendo la circonferenza B CDE , 
il cui centro è il punto A (| articolo 13), e prolungando l’una, 
o r altra delle dette rette , come B A dalla parte di A , finché 
di nuovo incontri la circonferenza in D, la retta BD farà un 
diametro (articolo 9), e perciò 1’ arco BCD lìurà la metà 
della circonferenza ( articolo 10 ), cioè làrà di gr. 180 (artico- 
lo II); onde toltone 1 ’ arco B C , che fi fuppone di gr. 90 , 
il refiduo CD fkrà anch’ egli di gr. 90 , e perciò l’angolo 
CAD anch’ eflò farà retto. 

16 Ma fe r arco B C ( Fig. 9 ) , che mifura l’ angolo BAC, 
folTe minore di gr. 90 , allora 1’ angolo BAC direbbefi acuto , e 
le maggiore ottufb , e nell’ uno , e nell’ altro cafo obbliquo , 
l’orto dunque che BAC fia acuto , fe fi prolungherà , come 
Copra , una delle due rette , che lo contengono , come B A , 
fino alla circonferenza in D, di nuovo la retta BD làrà un 
diametro, e l’arco BCD di j8o gradi, e perciò è evidente, 

che 
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90 gradi di quanto, ne man- 
ca BC; Mde 1 angolo CAD farà per neccflità ottulb, e amen- 
due BAC, CAD prefi infieme faranno eguali a’ due retti, 
cioè a 180 gr. Da che generalmente fi raccoglie, che quando 
una retta cadendo fopra d’ un’ altra fa due angoli , uno dall' 
una , e J altro dall altra parte ( i quali angoli diconfi 
•enti alla detta retta , che cade fopra 1’ altra ) quefti angoli 
prefi infieme fono fempre eguali a’ due retti , e perciò 1’ uno 
àic^f\ Jùpplemento dell’ altro a’ due retti j come pure è chia- 
ro , che le due angoli aggiacenti fono eguali araendue fono 
retti . 

17 Quando due angoli CAB, CAD ^i^i^.io), aggiacenti 
ad una retta C A , fono retti , prolungando quella retta C A 
dalla parte di A , come fino in E , anco gli altri due angoli , 
che nafceraimo dall’altra parte della BC, cioè BAH, E AD 
faranno retti; perocché ciafcuno di quefti è aggiacente ad un 
retto, ed in confeguenza è retto f articolo 

x8 Finalmente é chiaro, che fe in un punto, come Ai' 
QFig.p') fi uniranno tre linee rette BA,CA,DA, che faccia- 
no i due angoli, BAC, CAD eguali a’ due retti, cioè fra 
tutti e due di gradi 180, le due linee BA, DA non confti- 
tuiranno, che una fola retta BAD. 

19 Quando due rette linee, dopo eflerfi incontrate in un 
punto , profeguifoono oltre , e tagliandoli , formano nel detto 
punto quattro angoli, come atb,c,d QFig.ii'), fe cmefti li 
paragonano infieme a due a due , prendendo con ci alcun di 
effi quello , che non gli è aggiacente , i due angoli cosi preli 
diconfi angoli al vertice . Tali fono i due a , c , come pure i 
due b , d . Ora è fàcile il moftrare , che tali angoli fono lem* 
pre tra loro eguali . Imperocché ' a con b Q i quali fono ag- 
giacenti ) prefi infieme fanno 180 gradi (articolo rd), ed al- 
trettanti ne fanno ancora b, e c prefi infieme, eflendo anch’ 
dii aggiacenti . Se dunque dal numero di 1 80 gradi , che f» 
a con b fi leverà il numero de’ gradi di b qualunque egli fia , 
e dal medefimo numero di gr. 1 80 , che fa b con c , fi leve- 
rà il medefimo numero di ^ , è fòrza , che il numero de’ gra- 
di , che rimangono nell’ una , e nell’ altra fottrazione Ha l’ iftef 
fo ; ma U numero , che rimane dalla prima fottraaione è quel- 
lo 
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10 de’ gradi di « , e daila feconda quello de’ gradi di c ; dun- 
que a ha l’ ifteflb numero di gradi , che c , e perciò gli angoli 
a , c fono eguali , e nell’ ifteflb modo li proveranno eguali b , d. 

ao Se da un punto prelb ad arbitrio lì tireranno all’ intor- 
no quante Hnee rette li vorranno, tutte in un medelìmo pia- 
no , gli angoli fatti da ciafcuna di eflè con quella che imme- 
diatamente le fegue appreflb (cioè gli angoli ht * 

( Fig. 12), e più fe ve ne foflero ) preli tutti inlìeme non fa- 
ranno mai ne più, ne meno di 3^0 gradi, e perciò faranno 
precifamente eguali a quattro retti , come è evidente ; purché 
però r arco di circolo , che li eftende dalla prima all’ ultima 
di cflc liiu?e , paflando per quella di mezzo fia maggiore di gra- 
di 180; altrimenti ne pure anìveranno a fare due retti, co- 
me in quell’ altra figura fuccede degli angoli e,f, g, fi, i[.Fig.ii], 
che prendono meno di 1 80 gradi , e quell’ arco , che refta fra 
le due linee ellreme dalla parte L , non mifura alcun angolo . 

Delle linee parallele , e inclinate . 

»i ¥^Ue rette linee polle Ibpra un raedelimo piano , e 

1 J che fieno per tutto egualmente diftanti fra loro, 
chiamanfi parallele , o equidijlanti . La diftanza di eflè s’ inten- 
de doverli prendere perpendicolarmente da un punto dell’ una 
fino all’altra ; coxne fe dal punto A [/■/f.14] della retta AB 

11 fupporrà tirata la retta A C , che iia perpendicolare alla 
CD , e parimente da un altro punto B della prima AB farà 
tirata un’altra retta BD anch’ elTa perpendicolare a CD, e 
quelle due perpendicolari AC, BD, lì trovino eguali fra lo- 
ro , e ciò lèmpre fucceda qualunque punto li prenda in tutta 
la lunghezza delle linee AB, CD, quelle due rette li diranno 
parallele. 

aa F manifèfto pèr le ftelTo , che le due rette li troveran- 
no equidiftanti per qualche tratto , come per AB, CD, non 
potranno celTare di efler tali prolèguendo oltre , o dall’ una • 
o dall’ altra parte ; perocché fe , a cagion d’ efempio , paflato 
il punto B li accrelceflè, o fi diminuifle la diftanza della AB 
dalla CD [ come li vede nelle linee BH], allora non li direbbe, 
che ÀBH folTe una foia linea retta, ma ella piegherebbe , t 
' - 6reb- 
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farebbe un angolo in B . Quindi fi raccoglie , che due Jinee 
parallele prolungate anco in infinito dall’ una , o dall’ altra par- 
-te mai non fi accoftano infieme , e per confeguenza mai non 
fi incontrano, ne fanno angolo infieme. 

13 E all’ incontro due linee rette porte fui medefimo pia» 
no , le quali prolungate dall’ una , e dall’ altra parte in infini- 
to mai non s’ incontrino infieme , faranno parallele . 

24 Se faranno due parallele AC, DF (F/g. 15). e una 
retta linea G B incontrerà una di effe nel punto B , è chiaro , 
che ella prolungata che fia, entrerà nello fpazio , comprefò fra 
le parallele , e andrà ad incontrare anco l’ altra di efle ( alme- 
no prolungata) in qualche punto; e perciò una retta non può 
tagliare una di due parallele lenza andar a tagliare anco 1’ al- 
tra . Supporto dunque , che u:u retta cada fopra due parallele , 
c le tagli ambedue , ne nafeeranno nel punto di ciafeuna le- 
zione quattro angoli , che' in tutto faranno otto , ciafeun de* 
quali per maggior facilità elprimeremo (Fìg-ió") per una fo- 
la lettera, e fono A, B, C, D, E, F, G, H; de’ quali A, B, 
H, G, fi chiamano ejterni, e gli altri quattro interni. Parago- 
nando ora A con E , queft’ ultimo fi chiama interno , ed oppo/ìo 
rifpetto a quello ; e tale è pure F rifpetto a B , e C rifatto a 
G , D rifpetto ad H . Ma C , ed E infieme paragonati u chia- 
mano interni dall' ijiejfa parte ; e cosi pure D , ed F . Finalmen- 
te C con F , e D con E diconfi alterni. 

35 Egli è affai chiaro fenz’ altra prova , che quando una ret- 
ta cade Ibpra due parallele , ognuno degli angoli ertemi , co- 
me A , è eguale al fuo interno , ed oppofto E , che è come di- 
re , che la detta retta altrettanto pende verfb 1’ una delle pa- 
rallele, quanto verfb 1’ altra; che fe ciò non foffe , quella del- 
le due parallele , verfb la quale la terza linea pendefle meno « 
penderebbe ella verfb l’ altra , ne più le fàrebbe parallela ; co- 
me fe 1’ angolo A fofle maggior di E . allora , o la parallela di 
fopra guarderebbe allo in giù dalla parte K , o quella di fotto 
allo in su dalla medefima parte . 

25 Poiché dunque 1 ’ angolo efterno , come A è fèmpre 
eguale al fuo interno , ed oppofto E , e per altro 1 ’ angolo A 
è tempre eguale al fuo angolo al vertice D [ aitic. ip ] » è for- 
za , che i due E » D , cioè gli alterm fieno Tempre tra loro eguali . 
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17 E perchè i due D , C préfi inficine , come quelli , che 
fono aggiacenti, hanno per mifura 180 gradi (articolo 17 
cosi fc in luogo di D metteremo E, che fi è mofirato eguale 
a D, anco i due E» C, cioè gli interni dalla iftellà parte , prelì 
infieme, avranno la ftefia mifura di 180 gradi, cioè làranno 
Tempre eguali a’ due retti. 

a8 All’incontro qualunque volta una retta linea cadrà Ibpra 
due altre rette , le u troverà , che uno degli angoli ertemi , 
come A , fia eguale al fuo interno , ed opporto E, fi dovrà dire , 
che quelle due linee fieno parallele ; E l’ iftefib dovrà conchiu- 
derfi , fe uno degli angoli interni , come E , lì troverà eguale 
al fuo alterno D ; o finalmente fe due interni dall’ iftefla par- 
te , come C, E> fi tirovcranno eguali a’ due retti. 

29 Se due linee rette, come AB, CD (^Fig. 17) non fa- 
ranno tra loro parallele , e che tutta via fi trovino nello ftefib 
piano, prolungando l’una, e l’ altra dalla parte , ove la loro di- 
llanza fi diminuifca , finalmente s’ incontreranno in un punto . 
Da che lègue , che fe una retta G K [ Fig. 18 ] làrà parallela ad 
una di due parallele L M , farà parallela anco all’ altra N O ; pe- 
rocché le non forte parallela a quefta, rincontrerebbe in qual- 
che punto . Dunque (per 1 ’ articolo 24 ) incontrerebbe anco 
r altra L M , a cui fi luppone parallela , il che è impolfibile 
[articolo 22]. Le linee rette come AB, CD [Fig. 17], che 
non fono parallele diconfi convergenti dalla parte del loro con- 
corfo M , e divergenti dalla parte oppofta N ; diconfi ancora 
inclinato lènza aver riguardo ali’ una , o oli’ altra parte , 
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Velie figure , e firlma de' triangoli . 

30 ^ 7 Jgura è una fuperfìcie , o un folido terminato da tut- 

te le parti. 

31 Quelle figure, che confiftono in una fuperficie , fè 
quella farà piana , chiameranlì figure piane . 

32 Una figura piana dicefi rettilinea , quando vien terminata 
da linee rette , e fuol anche in tal calo neutralmente chia- 
marli un rettillnpo. Ella è poi curiùìinca ^ ijuaiido è terminata 
da una , o più linee curv-^e ^ come il circolo } , e mifia , quan- 
do parte da linee curve , parte da rette . 

33 Tutte le linee , che terminano una fuperficie figurata , 
prele infieme fi chiamano il perimetro , il circuito , la periferia , 
o la circonferenza di quella figura, come del circolo fi è det- 
to di fopra . 

34 Tra le figure piane rettilinee triangolo rettilineo chiamali 
quella, che è terminata da -tre linee rette, le quali fanno tra 
loro tre angoli . Le linee , che terminano un triangolo , chia- 
inanfi i iati di elTo . Qualfivoglia di quelli lati può chiamarli 
ba/e del triangolo , e allora gli altri due ritengono propria- 
mente il nome di lati . 

3$ In ogni triangolo, come BAC QFig.tg'), prendendo 
qualfivoglia degli angoli di elTo, come A , i due lati BA, CA, 
che formano quell’ angolo , diconfi contenerlo , c il terzo lato 
£C dicefi Jhttenderlo . Diconfi ancora i due primi lati aggia- 
tenti al detto angolo , e il terzo oppofio al medefimo . E quan- 
do uno de’ lati, come BC, fi prenda per bafe , l’angolo A, che 
gli è oppollo, chiamafi angolo verticale. 

36 Un triangolo , che abbia i tre lati fira loro eguali , li 
dirà equilatero ; uno , che ne abbia due foli eguali , ij^ele ; cd 
uno, che li abbia tutti e tre difeguall Jcaleno . A ao] rap- 
prefenta un triangolo equilatero j B , B degli iìbfceli ; C , C 
degli fcaleni. 
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Proprietà principali de' triangoli.. 



37 T N ogni triangolo rettilineo tutti e tre gli angoli prell 

X infieme lèmpre fono eguali a due retti , ciqè vagliono 
180 gradi. Imperocché fc intenderemo per uno degli angoli 
del triangolo, come per B 21 ] , efler tirata una retta, 

parallela al lato oppofto a quell’ angolo [ che è la linea pun- 
teggiati), è certo , che l’angolo C prefo infìeme coll’angolo 
totale , che rifulta dai due B , A vale precifamente 1 80 gradi 
[articolo 27]. Duiique fe in vece di A metteremo D, che è 
eguale ad A [articolo 26] , avremo l’angolo C co i due B, D, 
tutti e tre inliemc di 180 gradi. 

38 Da ciò fegue, che in ogni triangolo, prolungando 
qualfivoglia de’ fuoi lati, l’angolo ejìernoy che viene allora a 
formarfi fuori del triangolo , fempre farà eguale a i due inter- 
ni B , C , che fono dall’ altra parte opjjofta a quella del 'pro- 
lungamento, e chiamanfi interni, ed oppojìi . Perocché fe l’an- 
golo D prefo co i due B , C vale 180 gradi (articolo 37 ) , c le 
lo ftellb D prefo col lòlo E vai pure 180 gr. [articolo 17], è 
forza , che E folo vaglia quanto i due B , C . 

39 Da ciò, che fi è detto all’ articolo 37, fi raccoglie, che 
niun triangolo può avere più d’ un angolo retto , ne più d’ un 
ottufo , e avendone un ottufo , o un retto , avrà necelTariamente 
gli altri due acuti ; che fe altrimente fofTc , farebbero tutti e 
tre gli angoli di eflb maggiori di due retti . Ciò pollo , fe un 
triangolo rettilineo avrà un angolo retto., dome A [Fig. 22], 

10 chiameremo rettangolo , ovvero ortogonio j fe un ottufo , co- 
me B , ottiifangolo , o ambligonio ; fe tre acuti acutangolo , op- 
pure ojigonio , come C. 

40 Se una retta linea D F [ Fig. 23 ] , cadendo Ibpra un’ al- 
tra G H , farà i due angoli aggiacenti a , b obbliqui , e prefo 
nella D F qualfivoglia punto , come F , da elfo cadrà fopra la 
GH la retta perpendicolare FH, é evidente, che quella cadrà 
dalla parte dell’angolo acuto b, non dall’ ottufo a, altrimente 

11 triangolo FDH, che viene a formarli, avrebbe un angolo 
retto , [ cioè quello , che fa la perpendicolare in H J , e un ot- 
tufo i il che è imponibile [ articolo 39 ] . 

B % De' 
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• . De triangoli equiangoli. 

41 Q E due triangoli avranno due de’ loro angoli eguali , co- 
vj me.r angolo g 24] all’angolo <?, e l'angolo h 

all’ angolo d , anco il terzo angolo i farà eguale al terzo f: 
imperocché tanto i tre g. h, i quanto i tre d. e, f debbono 
[articolo 37] far la ItelTa lemma di 180 gr. Due triangoli 
pertanto , che abbiano gli angoli eguali nel modo > che li è 
detto , fi diramio equiangoli . E qui è manilèfto , che le in un 
triangolo d e f . tirerà una retta o m parallela ad uno de’ 

Iati de, cflendo l’angolo, mof eguale aW, e l’aiigoloywo 
all’ e ( articolo 25 ) , i triangoli fmo, f e d làranno equiangoli . 

41 In qualfivoglia triangolo rettangolo ABC (^Fig.i.^ } fe 
dall’angolo retto ABC cadrà fui lato oppofto ad elio AC la 
perpendicolare B D , che divida il detto triangolo ne’ due trian- 
goli ABD, BDC, ciafeuno di quelli farà equiangolo a tutto 
il triangolo ABC. Imperocché l’angolo retto ABC del trian- 
golo ABC farà eguale al retto BDC del triangolo B D C , e 
l’angolo BCA del primo triangolo non folo è uguale, ma 
r iftellb coll’angolo DCB del fecondo. Dunque anco il terzo 
angolo BAC del primo triangolo farà eguale al terzo angolo 
DBC del fecondo (articolo 41 ), e i triangoli faranno equian- 
goli . F. nell’ ifteflb modo fi proverà, che il triangolo ABC 
e anco equiangolo all’altro ABD; da che fegue ancora,- che 
i due triangoli B D C , B D A fono equiangoli fra loro . 

Della corrijpondema de' lati , e degli angoli 
nel triangolo. 

43 1 N niun triangolo un fblo lato può pareggiare gli altri 
1 due prefi inlieme , ma fempre farà minore di elU . Co- 
me nel triangolo A B C ( Fig. 26 } per quanto fia lungo il la- 
to A C , non arriverà ad eguagliare la lomma degli altri due 
AB, B C ; elTendo evidente , che da A in C la ftxada pid bre- 
ve è la retta AC, non 1 ’ obbliqua ABC. 

44 Se nelle due eftremità D, E (^Fig.ì'j') d’ una retta 
DEE faranno due angoli acuti eguali ua loro H D £ , G E D , 

le 
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le rette HD, GE, che fanno quelli angoli colla DE, prolun- 
gate finché s incontrino nel punto F,.riufciranno eguali , come 
F D , F E ; non potendoli immaginare ragione alcuna , per cui 
l’una di cfle debba riufcir maggiore dell’altra; e perciò in 
ogni triangolo, che abbia due angoli eguali fra loro, airco i 
lati opporti a quelli angoli faranno eguali . 

45 All’ iricontro fe un triangolo avrà due lati fra loro 
eguali, gli angoli opporti ad erti faranno eguali. Sia il trian- 
golo ÒHI Q Fig. 28 _) co i lati G H , G I eguali . Qualunque 
fia la grandezza dell’ angolo I oppofto ad uno di elli , cioè al 
G H , le vorremo tirare per lo punto H una retta , che faccia 
con I H un angolo eguale a I, dico, che quella farà la rtelTa 
H G ; poiché fe ella potelTe elTere un’ altra , come H K , la 
quale fàcelTe l’ angolo K H I eguale all’ angolo I , anco il lato 
HK verrebbe eguale al lato KI [articolo 44 ] , e perciò fic- 
come I K con K G , cioè tutta la I G , é eguale ad H G , così 
HK con KG farebbe eguale ad HG, il che è impoflibile (per 
r articolo 43 ) ; attefbchè nel triangolo H K G i due lati H K , K G 
debbono fempre efler maggiori del. terzo HG. Onde è mani- 
ferto, che ogni triangolo libicele ha due angoli aggiacenti al- 
la baie eguali fra loro , e per confèguenza acuti [ articolo ] t 
ed ogni equilatero ha tutti e tre gli angoli eguali ; cioè mch’ 
efli acuti [ yticolo 39 ] , e ciafcuno di gradi do ; giacché tutti 
e tre infieme ne fanno 180 [ articolo 37] . 

45 In ogni triangolo, in cui un lato fia maggiore d’ un 
altro, come HI ( d’ IL, anche l’angolo 

H L I oppofto al primo farà maggiore dell’ angolo I H L oppo- 
rto al fecondo ; imperocché fe s’ intenderà prefa la parte I K 
eguale ad IL, e tirata la retta LK , l’angolo IKL, che farà 
efterno rifpetto al triangolo HKL, farà maggiore del folo in- 
terno H [articolo 38 ]. Ora l’angolo ILK é eguale a IKL; 
perocché i lati I L , I K fono eguali ( articolo 45 ) ; dunque an- 
che r angolo I L K è maggiore di H . Tanto più dunque .tutto 
I L H farà maggiore del medefimo H . 

47 All’incontro fe in un triangolo fi faprà, che un angolo 
fia maggiore di un altro , dovrà dirli , che il lato oppofto a 
quello fia maggiore del lato oppofto a quefto; che altrimen- 
te fè i detti lati foflèro eguali, gli angoli ^ebbero eguali 

[arti- 
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[ articolo 45 ] , e fe il primo lato folTe minore dell’ altro , an- 
che r angolo oppofto al primo farebbe minore dell’ altro , di 
cui fi fuppone maggiore [ articolo 46 ] . E quindi è , che in 
ogni triangolo ottulangolo, in. cui già fappiamo, che 1’ ango- 
lo ottufo e il maggiore [ articolo 39 ] , anco il lato oppofto all’ 
apgolo ottufo farà fempre il maggiore ; c per l’ iftelfa ragione 
in ogni triangolo rettangolo l’ ipotenujà , che cosi chiamano 
il Iato oppofto all’ angolo retto, farà' fempre maggiore di 
cialcuno éc' cateti, o perpendicoli, che fono i lati, che com- 
prendono 1’ angolo retto . 

48 Quindi lì raccoglie, che di. tutte le rette lince, che da 
un punto E Fig-'^oj poflbno tirarli ad ima medcllma retta 
H F , la più breve é la perpendicolare E F . . Imperocché tiran- 
do quallivoglia altra linea come EH, ne nalcerà fempre un 
triangolo rettangolo EHF, di cui EH farà ipotenufa , e per- 
ciò maggiore di E F [ articolo 47 ] . Per quella cagione la per- 
pendicolare EF , che da un punto , come E , tirafi lopra una ret- 
ta , come F.H , diceli la diftanaa di quel punto da quella retta ; 
dovendoli tal diftanza mifurare appunto per la più brievc . 

Comparazioni diverjè de' triangoli . 

/ 

49 /'filando due triangoli rettilinei fi paragonano infieme, 
accade Ipellè volte , che dall’ egualità *d’ alcuni de’ 
loro lati , o de’ loro angoli fi pofla venire in co- 
gnizione dell’ egualità degli altri lati , c degli altri angoli len- 
za mifurarli . Il primo cafo dunque è , quando ne’ due triango- 
li ABC, abe [,Fig.ìi ] fi fappia, che due lati dell’uno, co- 
me BA , AC fieno eguali a’ due lati dell’altro, come ha, ac-, 
cialcuno a cialcuno , e di più gli angoli A , et a comprefi da 
quelli lati fieno eguali ; imperocché é manifefto , che in tal 
cafo fe il triangolo bac H mettefle fopra il B A C adattando 
il punto <a in A , e la retta a b fopra A B , anco la retta a c 
li adatterebbe fopra AC, e ciafeun lato, ed angolo del trian- 
golo a b c Ibpra ciafeun lato , cd angolo dell’ altro , e perciò 
ciafeuna parte dell’ uno fi troverebbe eguale a ciafeuna parte 
dell' altro ; avvertendo di paragonar fempre quelle parti , che 
lì corrilpondono , cioè la bafe b e colla B C , e 1 ’ angolo c , 

. che 
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che è i’ oppofto ai Iato a b , coll' angolo C , che è l' oppofto 
al lato A B eguale ad a b &c. Ed è anco evidente , che tutto 

10 Ipazio del triangolo a b c s' adatterà precilàmente foprà tut- 
to lo Ipazio del triangolo ABC; onde i triangoli Beili , non 
che i loro lati , et angoli , faranno eguali , 

50 li fecondo calò è quando lì fappia , che due angoli 
del primo triangolo fieno eguali a’ due del fecondo , come il 
B al ed il C al c, ed in oltre il lato- B C, a cui i detti 
angoli fono aggiacenti , Ila eguale «1 bc, a cui fono aggia- 
centi gli altri , che corrifpondono a i primi . Perciocché anco in 
quello cafo portando un triangolo fopra l’altro, con mettere il 
punto B Ibpra ^ , e il C fopra il c , è evidente , che i triangoli 
s’ adatteranno infieme , e nel tutto , e In cialluna delle loro parti ; 
onde fi conchiudefà, come prima &c. Anzi è da avvertire, che 
quando due angoli B , C fono eguali a due ^ , c , e di più 
un Iato , che non fia aggiacente a i detti angoli , ma 1’ oppollo 
ad uno di elfi , come A B oppollo a C , fia eguale al corri- 
Ipondente ab , ne feguiri nulladimeno l’ iftcfib ; perocché fe i 
due angoli B,C fono eguali a’ due b, c, è forza, che anco il 
terzo A fia eguale al terzo a (articolo 41 ì; onde i lati BA, 
ba, che fi fuppongono eguali faranno lempre gli aggiacenti 
ad angoli eguali , e il cafo farà l’ iftelTo , che quello di prima . 

51 "Il terzo è quando fi fàppia , che i tre lati 

AB, BC, CA fieno fèparatamente eguali alli tre ab, bc, ca. 
Perocché non è poflibile porre il triangolo B A C fopra bac 
mettendo il punto a fopra A, e il c fopra C, lenza che le al- 
tre parti s’ adattino infieme , e in confeguenza fi trovino egua- 
li. E che ciò fia vero, s’intendano due circonferenze di cir- 
colo , che pallino per lo punto B , delle quali una B G abbia 

11 centro in C , e f altra B H lo abbia in A . E* certo , che 
quando fi farà adattato , come fopra , il iato a e al lato A C , 
r eflremo b della linea a b dovrà tro\'arfi in un qualche pun- 
to della circonferenza BH, di cui A é*il centro; perocché ab^ 
fi fuppone eguale al femidiametro di quella circonferenza AB; 
è anche certo , che P eflremo b della linea c b dovrà trovarli 
in un qualche punto della circonferenza B G , di cui C é il 
centro ; giacché ^ c fi fuppone eguale a B C femidiametro di 
quella circonferenza . E finalmente è certo « che il punto . in 

cui 

\ 
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cui dee trovarfi il punto l> dee elTer un folo . Se dunque egli 
dee elTer un folo , c trovarfi nulladimeno fu tutte e due le 
circonferenze BG, BH, è forza, ch’egli fi trovi in B, dove 
quelle circonferenze s’incontrano. Se dunque b fi trova in B, 
e già fi è collocato in A , e e in C tutti gli angoli di due 
triangoli , e tutt’ i triangoli ftelli fi adattano infieme . Dun- 
que &c. 

■52 II quarto cafo è, quando fi fappia, che due lati dell’ imo 
AB, AC fieno (come nel primo cafo) eguali a 
due dell’ altro ab , ac, e di più ne’ triangoli vi fia un altro 
angolo eguale , ma non [ come allora ] il comprefo da’ lati 
eguali , ma l’ Oppofto ad uno di quelli . cioè a quello , che 
corrifponde in ambedue i triangoli ; come fe 1’ angolo C , che 
è oppofto 'al lato AB folTe eguale al c, oppofto al lato corri- 
fpondente ab. In quello cafo però fe 1’ angolo noto farà op- 
pofto al lato più piccolo per poter conchiudere , che i trian- 
goli abbiano le altre partì egudi , e fieno eguali fra loro , vi 
vuole una. condizione di più , cioè che f altro angolo B , op- 
pofto all’ altro de’ fuddetti lati fia della medefima Ipecie del 
fuo corrilpondente b , cioè , o fieno amendue ottufi , o amen- 
due retti , o acuti . Imperocché è da olTervare , che ritenendo 
r iftclTo angolo c l’ iftelTo lato a c , e l’ iftelTa lunghezza del lato 
a b , può darli che fi facciano due diverfi triangoli difeguali fra 
loro nel tutto , e nelle altre parti . In fatti le dal centro a col fe- 
midiametro a b folTe deferitta una circonferenza di circolo , che 
tagliallè di nuovo la retta b c nel punto //, e fi tiralTe la ret- 
ta ecco che il triangolo aed avrebbe l’ ifteflb angolo c 

del triangolo a c b , avrebbe 1’ iftelTo lato a c , ed avrebbe il 
lato a d dell’ iftelTa lunghezza d\ a b , t pure avrebbe le altre 
parti , cioè gli altri angoli , e il terzo lato di diverfa mifura 
di quelli del triangolo acb. Ben è vero', che ficcome la det- 
ta circonièrenza non può tagliare la retta b c , che al più in 
un folo punto diverfo da b , cioè in d [ come per fe ftelTo è 
manifefto], cosi ritenendo l’ angolo c, e il lato ac, un folo 
triangolo, óoèacd, può farli, che abbia 1’ altro lato ad del- 
la ftelTa lunghezza di ab, e che tuttavia fia dh'erfo da abc\ 
e quello triangolo aed , non può mai avere l’ angolo adc 
dell’ iftelTa Ipecie dell.’a^ffj perocché eflendo abd Ubfcele , c 

gli 
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gli angoli adbt sbd eguali (articolo 45 ), adb làrà lèmpre 
acuto [ articolo 39 ] , e a de diverlb di Ipecie da abe; giacché 
due angoli aggiacenti non poflbno elTere della medelima fpecie 
( articolo 1 8 ) ; pollo dunque , che i lati A B , A C fieno eguali 
a i lati ab, a c , e che l’ angolo C fia eguale al c , e finalmen- 
te , che ambedue gli angoli B , b fieno d’ una medelima fpc- 
cie , verbigrazia acuti » ( come nella figura ) dico , che quelli 
triangoli hanno tutte le altre parti eguali , e fono elfi medefi- 
mi fra loro eguali . Imperocché portando il triangolo a c b 
fopra ACB col mettere il punto a in A, e il c in C, la ret- 
ta c ^ giacerà fu la ellenfione della CS [ a cagione degli an- 
goli e , C eguali ] , e la retta a b non potrà cadere , che fopra 
AB; perché lèbbene a riguaidu della fua lunghezza potrebbe 
anco cadere in A D ( fuppollo che D fia il punto , ove una 
circonferenza delcritta col centro A , e col raggio A B taglia la 
retta CB), non potrà tuttavia cadere in quella fituazione a 
riguardo dell’ angolo b , che fi fuppone acuto , che non può 
adattarfi all’ AD C, il quale dee efler ottufo > cioè di fpecie 
diverfa dall’ ABC, come poc’anzi dell’angolo a de, fi è di-> 
mollrato . Onde rimane, che fi adatti a AB , e tutte le 
parti del triangolo ab e ol tutte quelle del triangolo A B C t e 
perciò fieno eguali &c. 




C 



LI- 
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figure dì quattro , e di più lati . 



53 T E figure terminate da quattro linee rette , che com- 

f ^ prendono fra loro quattro angoli , fi chiamano qua- 
drilateri, o quadrandoli , e le linee, che le termina- 
no , lati , ognuno de’ quali fi può prendere per baie . 

54 Lati aggiacenti d' un quadrilatero fono quelli , che com- 
prendono uno degli angoli di elfo , e lati oppo/li quelli • che 
non ne comprendono alcuno . Quando i lau opporti fono pa- 
ralleli fra loro a due a due, il quadrilatero fi chiama un pa- 
rallelogrammo, come A, A (-F/g. 34); quando non fono paral- 
leli a due a due , Trapezio , come B , B , B . 

55 Quando un parallelogrammo abbia un angolo retto,' 
come D (.F’/g. 35 ), è manifèrto, che avrà retti anco gli altri 
F , G , F. . dovendo , per cagione delle parallele ( articolo ^ 6 ) t 
i due interni della irtefla parte ellèr Tempre eguali a’ due ret- 
ti ; perciò un parallelogrammo , che abbia un angolo retto 
chiamafi uir rettangolo , come D E F G ; che le di più avrà 
tutti e quattro i Tuoi lati eguali , dirafii un quadrato , come 
H(F;g. 3 < 5 ). 

56 Se poi un parallelogrammo non avrà gli angoli retti , 
ma tuttavia avrà i quattro lati eguali , fi chiamerà rombo, co- 
me I [F’/g. 37] , e fe non avendo gli angoli retti, ne pure 
i quattro lati non faranno uguali , romboide , come K ( Fig. 38). 

57 Una linea retta tirata da un angolo d’ un parallelogram- 
mo all’angolo opporto , fi chiama diametro, o diagonale di 
quel parallelogrammo , come A B ( Fig. 39 ) ovvero CD . 

Proprietà de Parallelogrammi . 

5S TN qualfivoglia parallelogrammo tirata, che fia una dia- 

I gonale , è manifèrto , che 1 ’ angolo a ( Fig. 40 ) fari 
eguale al d ( articolo ) , e il c eguale al b . Dunque ne’ due 
(triangoli HLN» HMN abbiamo due angoli eguali a’ due an- 

goE, 
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geli, e il_ Iato H N aggiaccnte ad efS , comune all’ imo , e 
all’ altro triangolo , e perciò ( articolo 50 ) il terzo angolo L 
lari eguale al terzo M, ed il lato LN al lato HM , e il la- 
to H L al lato MN, e finalmente tutto il triangolo HLN 
a tutto il triangolo H MN . Generalmente dunque la diagona- 
le divide in due parti eguali il parallelogrammo ; e i lati op- 
porti di ciafeun parallelogrammo , come pure gli angoli op- 
porti , fono per necellilà Tempre eguali . 

59 All’incontro fe due linee parallele , ed eguali HL, MN 
fi congiungeranno nelle loro ertremità , con due rette linee 
HM, LN," ancor querte faranno parallele, ed eguali, e for- . 
merarmo inficme colle prime un parallelogrammo . Imperoc- 
ché tirata la retta HN ne’ due triangoli HLN,HMN, 1’ an- 
golo a farà eguale al ri ( articolo i5 ) , e il lato H L è già 
eguale ad M N , e finalmente H N è lato comune all’ uno , 

c all’ altro triangolo ; onde abbiamo quanto barta a conchiu- 
dere ( per l’ articolo 49 ) , che le parti corrifpondenti di quelli 
triangoli fieno eguali , cioè il lato H M al lato L N , e l’an- 
golo c all’ angolo b ; i quali due angoli eflendo alterni , le 
rette H M , N L , faranno parallele ( articolo 27 ) . 

60 Per maggior facilità da qui avanti efprimeremo i pa- 
rallelogrammi per due Iòle lettere, cioè per quelle, che denota- 
no due de’ fuoi angoli opporti . Cosi quando diremo il paral- 
lelogrammo M L , ovvero H N , intenderemo il parallelogram- 
mo H L N M . 

61 Se in un parallelogrammo qualunque fi fia , come AD 

^ Fig. 44) , intenderemo tirata una diagonale A D , e prefb in 
querto qualfivoglia punto , come E , immagineremo , che per 
querto punto pallino due rette una parallela a i lati BD , A C, 
la quale fia H£F, ed un’altra parallela a i lati AB, CD, la 
quale fia lEG; avremo divilo il parallelogrammo AD in 
quattro parallelogrammi , due che faranno intorno alla fiddst- 
ta diagonale , cioè A £ , E D , e due altri per li quali non pif 
ferà la diagonale , cioè C £ , £ B , quelli due ultimi li chiama- 
no i complementi \ e tutta la figura comporta de’ due comple- 
menti, e di uno de’ parallelogrammi podi intorno alla dia- 
gonale, chiamali gnomone t come lEHBDCI. , 

62 I due complementi fono Tempre eguali fra loro: impe- 

C 2 roc- 
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rocchp fe da’ due triangoli ABD, A CD, che fono eguali [arti- 
colo 58), leveremo i due A HE, AIE parimente eguali (arti- 
colo 58), ed anco i due E G D , E F D pure eguali [ articolo 58], 
e forza , che le due figure , che rimangono , cioè i due com- 
plementi EB, CE fieno eguali . 

De parallelogrammi , e de' triangoli di eguale altezza . 

^3 A Itezza d' un parallelogrammo , dicefi quella retta li- 
l \ nea , che determina la diftanza delle parallele , che co- 
, fiituilcono due de’ lati opporti di quel parallelogrammo , la qual 
retta ( articolo 11 ) s’intende dov'cr ellèr perpendicolare ad una 
delle fuddette parallele , e per confeguenza anco all’ altra ( ar- 
ticolo 37 ); e dovunque fi tiri, o dentro, o fuori del paral- 
lelogrammo , fempre è dell’ irtefia lunghezza [ articolo ai J . 
Cosi ciafcuna delle rette 42 ) AB, KN, IL lari 1’ al- 

tezza del parallelogrammo Ct) , che ha due dc’fuoi lati fulle 
parallele AI,BL, la dirtanza delle quali vien mifurata dalle 
fuddette rette A B &c. (^indi è , che quando il parallelogram- 
mo , di cui fi tratta , fia un rettangolo , come N G , i medefi- 
mi Iati di cflb , come G H , K N , ne fono 1’ altezza . E' dun- 
que maniferto , che tutt’ i parallelogrammi , che abbiano due 
de’ loro lati fulle medcfime parallele, come CD, NG, AL &c. 
avranno l’ irtefia altezza . L’ altezza poi d’ un triangolo è la di- 
rtanza d’ uno de’ lati d’ efib dalla retta parallela a querto tira- 
ta per l’angolo oppofto. Come nel triangolo FR M 43) 
tirando per 1’ angolo E F.M una retta FV parallela al lato EM , 
opporto a quert’ angolo, la diftanza di quefta parallela ST, FO 
&c. farà l’altezza del triangolo FEM. Onde tutt’ i triangoli, 
come EFM, PR(^&c. , che ab'oiano un lato fulla ftefiii ret- 
ta E Q_, e r angolo oppofto ad efib fulla medefima retta V R 
parallela ad E(£, avranno la rtefiìi altezza &c. 

64 Se fopra la baie AB (E^/V. 44 ) farà un parallelogram- 
mo A D , e prolungato il lato C D oppofto a quefta bafe , co- 
me in D F , da i punti A B verranno due altre parallele A E , 
B F , che facciano un altro parallelogrammo A F , il quale ab- 
bia la ftefià altezza , cioè ftia fra le medefime parallele col pri- 
mo , quelli due parallelogrammi AD, A F , faranno eguali fra 

loro . 
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loro . Imperocché elTendo' C D eguale ad A B [ articolo 58], cd 
anco E F eguale ad A B ( articolo 58), faranno eguali CD, E F . 
Dunque aggiungendo all’ una, ed all’altra la ftelTa retta DE, 
farà CD con DE, cioè CE, eguale a EF con DE, cioè a DF. 
Per altro 1 ’ angolo F D B è eguale all’ angolo E C A ( articolo 25 ) , 
ed il lato DB al lato CA ( articolo 58 j. Dunque ne’ due trian- 
goli FDB, ECA abbiamo quanto bafta per conchiuderc , che 
fono eguali fra loro ^ articolo 49 ) , e perciò levando d’ amen- 
due il triangolo bianco DIE, ed aggiugnendo ad amendue il 
triangolo legnato in croce AIB, le due figure, che ne riful- 
teranno , cioè i parallelogrammi AD, A F , faranno eguali . 

65 F evidente, che prolungando la retta AB, come inH, 
le da’ punti E, F verranno due altre lince parallele EG, FH 
terminate alla retta AH, il parallelogrammo F G farà eguale 
ai parallelogrammo AF, col quale ha comune la baie EF, ed 
è fra le medelime parallele; e che quefto parallelogrammo FG 
avra il lato G H eguale ad E F ( articolo 58 ) , cioè ad AB. 
Ma il parallelogrammo A F fi è moftrato eguale all’ AD; dun- 
que o flavi , o non vi fia il parallelogrammo AF, i due pa- 
rallelogrammi FG, AD, che hanno le ball HG, AB eguali, 
c fono fra le ftefie parallele CF , AH fono eguali . 

66 E perchè due triangoli , come A B C ( Fig. 4$ ) , G H E , 

che abbiano le ball AB, G H eguali porte filila ftelTa retta A H , 
e che terminino co i loro vertici C , ed E alla ftefla retta CE 
parallela ad AH, fono ciafeuno f. articolo 58 ] la metà 

d’ un parallelògramrnò AD, G F , che ha l’ irtelTa bafe col trian- 
golo , cd è comprefo fra le irtefie parallele con eflb , ficcome 
querti parallelogrammi AD, G F fi fono mortrati eguali ar- 
ticolo 65 ), cosi i triangoli ABC, GHE faranno eguali . "Tan- 
to più è maniferto ciò fùccedere quando i triangoli non fiano 
fopra bafi diverfe , ed eguali , ma fulla rteffa bafè comune , e 
fiano , come fopra terminati alla ftelTa parallela , come i trian- 
goli E G H , I G H . 

67 All’incontro fe due triangoli porti fopra l’ irtefla bafe, 
o fopra bafi eguali fituate nella medelima retta, come GEH, 
GIH, oppure GEH, ACB, fi troveranno eguali, la retta, 
che pafla per li loro vertici E , I , ow'ero C , E farà parallela 
alla linea delle bafi , e il medefimo vale di due parallelogram- 

xni - 
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mi. Altrimente fè CE non fofle parallela ad AH, fi potreb- 
be tirare per E , ovvero per C un’ altra retta , come C P , pa- 
rallela alla fuddetta AH, la quale incontrando una delle linee 
GE, HE, come in P, compito il triangolo GPH quefto fa- 
rebbe eguale al triangolo ACB ( articolo 65 ), il quale fi fup- 
pone eguale al triangolo GEH; onde GPH, ed EGH làrcb- 
bero eguali , cioè il tutto eguale a una delle fue parti : il che 
è impolGbile. 

De i quadrati fatti Ju i Iati de' triangoli rettangoli. 

68 T N qualfivoglia triangolo rettangolo , come A G F (Fig.^S), 
X fe l'opra l’ ipotcnufa A F , fi defcriverà un quadrato A F SE , 
e dall’ angolo retto del detto triangolo A G F , fi tirerà la ret- 
ta G C parallela al lato A E del detto quadrato , il rettangolo 
A C , eh’ elTa formerà dentro il quadrato dalla parte dell’ ango- 
lo G A F , farà eguale al quadrato A M O G , che ha per bafe il 
lato G A del detto triangolo aggiacente al detto angolo G A F . 
Imperocché prolungate le rette CG, MO, finché s’incontrino 
in K , e prolungata parimente EA, finché incontri MOR in 
P , efiendo , che 1’ angolo P A F , aggiacente al retto E A F , è 
anch’egli retto [articolo i6], e parimente l’angolo MAG è 
retto , faranno eguali gli angoli P A F , M A G , e toltone il 
comune PAG, refteranno GAF, PAM eguali. Ne’ triangoli 
dunque GAF, PAM, che hanno eguali i fuddetti angoli, ed 
anco i due AGF,PMA [ amendue icul], cd hanno inoltre 
eguali i lati AG, AM aggiacenti a quelli angoli, farà (arti- 
colo 50) la bafe PA eguale alla bafe A F, cioè ad AE. Poi- 
ché dunque i due parallelogrammi AR, ACj fono fra le ftef 
le parallele , ed hanno le bafi A P , A P eguali ; faranno tra 
loro eguali ( articolo 65 ) . Ma il parallelogrammo A R è 
eguale al quadrato AO, col quale ha comune la bafe AG, ed 
è fra le medefime parallele (articolo 64) ; dunque anco il pa- 
rallelogrammo rettangolo A C farà eguale al quadrato A O . 

69 E perchè per la medefima ragione fi mollrerà elTere il 
rettangolo FC(F<^. 47) eguale al quadrato FN, che fi fareb- 
be fopra r altro lato G F del medefimo triangolo rettangolo , 
ne fegue , che in qualfivoglia triangolo rettangolo il quadrato 

fatto 
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fatto fopra l’ ipotenulk fia eguale alla fomma de’ due quadrati 
fatti fopra i due perpendicoli , o cateti . 

De poligoni I cioè delle jigure di più lati . 

70 r E figure comprefe da maggior numero di lati , che 
I à quattro chiamanll generalmente poligoni. Se fono 
«omprefe da cinque lati, diconfi pentagoni 48} (A_), 

fe da fei ejagoni , fè da fette ettagoni (C) , fe da otto ot- 
tagoni CD}, fè da nove enneagoni (E}, fc da dieci decagoni (F), 
e cosi degli altri . Quando una figura ha tutt’ i lati eguali , e 
tutti gli angoli eguali chiamafi regolare , o ordinata , altrimente 
dicefi irregolare. Cosi un triangolo equilatero farà figura rego- 
lare (articolo 45), e parimente lo farà un quadrato (arti- 
colo 63 } . 

71 Abbiamo veduto , che gli angoli di qualfivoglia trian- 
golo, prefi infiemp, fono eguali a’ due retti ( articolo 37 ) ; egli 
e anco manifefio , che quelli di qualfivoglia quadrilatero , co- 
me AB CD (i='*g. 49 ). fono uguali a’ quattro retti ; perchè 
fono eguali a quelli di due triangoli BAD, BCD, ne’ quali fi 
può rifolvere il quadrilatero col tirare per due degli angoli 
opporti la retta DB. Aggiungeremo ora per regola generale , 
che in tutt’ i poligoni per fapere a quanti angoli retti equi- 
vagliano gli angoli loro , barta raddoppiare il numero de’ lati 
del poligono , e da quarto doppio levar fcmpre quattro , che 
così reitera il numero , che fi cerca . Così nell’ ettagono , o fi- 
gura di 7 lati, raddoppiando 7, che fa 14 , e levandone 4, re- 
fterà io; onde concluderemo, che gli angoli tutti d’ un etta- 
gono prefi infieme vagliano dieci retti , o gradi 900. La ra- 
gione di querta regola è , perchè prefo dentro la figura data * 
qualfifia punto, come H ^Fig.^o)., e fatto fopra ciafeun lato 
di elTa un triangolo , che abbia il vertice in H , il numero di 
quelli triangoli farà eguale a quello de’ lati della figura, e il 
numero degli angoli retti di elfi triangoli farà doppia dal det- 
to numero . Ma perchè fra gli angoli de’ fuddetti triangoli en- 
trano anche quelli, che fono intorno al punto H, i quali per 
non elTere nella periferia della figura non debbono metterli 
in conto, c quelli fono fcmpre ( articolo io) eguali a’ 4 ret- 
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ti , fi dovranno levare dal detto numero quelli 4 retti , e il 
rimanente farà il numero de’ retti , che fono eguali a quelli 
della figura . Dacché poi fegue , che ove la figura Ila regola- 
re , dividendo il numero cosi trovato in tante parti eguali , 
quanti fono gli angoli di efia , fi avrà il valore di cialcuno 
degli angoli. Con quella regola è Hata fatta la feguente tavo- 
la , la quale può continuarli ancora per quallìvoglia poligono 
di maggior numero di lati. 



Poligoni regolari. 


Valore di tutti gli an- 
goli del Poligono . 


Valore di ciafeun an- 
golo del Poligono . 


Triangolo equil.° 
^angoli. 


1 retti 
gr. 180. 


gr. 60. 


Quadrato 

4 angoli . 


4 retti 

gr- 360. 


gr. go. 


Pentagono 

5 angoli . 


6 retti 
gr. 540. 


gr. 108. 


Efagono 

6 angoli . 


8 retti 
gr. 720. 


gr. 120 


Ettagona 

7 angoli. 


IO retti 
gr. goo. 


BimW 


Ottagono 

8 angoli . 


12 retti 
gr. 1080. 


gr- I3S- 


Enneagono 

g angoli. 


14 retti 
gr. \u6o. 


gr- 140- 


Decagono 

IO angoli. 


16 retti 
gr. 1440. 


gr- 144- 



tl. 
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LIBRO IV. 

Vel circolo . 






7a T Na retta linea , che tocchi un circolo l«nza entrarci 
I J dentro ne dall' una , ne dall’ altra parte , come in A 
$i), chiamali tangente di quel circolo. Il 
toccamente , come è manifèfto , non fi fa , che in un punto , e 
la tangente lafcia fiibito il circolo di qui , e di là dal contatto . 

73 Quando due circoli fi toccano , o al di dentro , come in 
B CFig. 52), o al di fuori, come in C, lènza tagliarli, di- 
confi tangenti. Anche quella lòtta di contatto non fi fa , che 
in un folo punto, e i circoli fi Icoftano immediatamente fra 
loro. Due circoli, che fi tocchino, non poflbno avere lo ftet 
lo centro , e la retta , che pafla per li loro centri , palTa ezian- 
dio per lo punto del contatto . Parimente due circoli , che lì 
taglino , non poflbno avere lo fteflb centro , ne poflbno ta- 
gliarli , che in due punti . 

74 Una retta tagliando un circolo in due punti , lo divide- 
rà in due parti ; le quali , quando la retta non Ha un diame- 
tro, làranno difuguali, e chiamanfi Jègmentiy de’ quali uno là- 
rà maggiore del lemicircolo, come A (^Fig. 53), e 1 ’ altro mi- 
nore , come B . La retta C D , che forma quelli lègmenti , e 
ne è baie , dicefi cvrda , o JòtteJà d’ amendue gli archi , eh’ ella 
lèpara. 

Proprietà delle corde t o JòtteJh, 

75 /^Ualfivoglia fottefa, come 54] vien divifa 

per metà dalla perpendicolare F G tirata dal centro 
F dal circolo fopra di elfii. Poiché fupponendofi retti i due 
angoli in G , ed eflendo per altro eguali gli angoli F D E , F E D , 
a cagione delle rette FD, FE eguali (articolo 45) , avremo ne’ 
due triangoli FDG, FEG, che hanno inoltre il lato comune 
FG , quanto balla (articolo 52) per conchiudere eguali i loto 
lati DG, GE. E all’incontro è facile il mollrare , che le una 
retta • che venga dal centro , taglierà per mezzo la corda di 

D ' un 
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un arco , la taglierà ad angoli retti ; e fe una retta taglierà una 
corda ad angoli retti , e in parti eguali ella pafleià per lo centro. 

’jó Anzi perchè ne’ fuddetti due triangoli FGE.DFG fa- 
ranno anche eguali gli angoli D F G , E F G ^ articolo 49 ) , pro- 
lungata la retta FG in H fino alla periferia del circolo, faran- 
no per necelUtà eguali gli archi DH, EH (^articolo 13). E ti- 
rate le rette HE, HD, i triangoli DEH, EFH avranno due 
lati eguali coll’ angolo comprelò eguale , onde le bafi H E , H D 
faranno eguali;* e perciò ad archi eguali di un medefimo cìr- 
colo corrilpondono corde eguali , e all’ incontro a corde egua- 
li facilmente li vede , che converranno archi eguali &c. 

77 Niuna corda può mai elfere eguale al diametro del cir- 
colo , ma fempre ne è minore, ellèndo chiaro, che la corda, 
verbigrazia D E è minore ( articolo 43 ) dei due lati D F , F E » 
che prell inlleme coftituifeono la lunghezza d’ un diametro. 

78 Se dal centro A C-^'if -550 prefo fulla circonferenza 
d’ un circolo ABD, farà delcritto un altro circolo, che tagli 
il primo in B, D, e lì tirerà la retta AB, che làrà la fottcìa 
di due archi, ADB maggiore, cd ACB minore del femicir- 
colo, è mani fello , che qualunque altra corda, come AC, che 
convenga all’ arco A C minore di A C B refterà tutta dentro dei 
circolo, che palTa per BD, e perciò farà minore di AB. Dun- 
que generalmente quando li tratta d’ archi minori del femicir- 
colo , al diminuirli l’ arco li diminuifee la corda , e al contra- 
rio al diminuirli la corda , li diminuifee 1 ’ arco . Ma quando lì 
tratta d’archi maggiori del femicircolo all’ accrefeerlì l’arco, 
fi diminuifee la corda &c. Cosi pure è manifefto , che o fia 
J’ arco maggiore , o minore del femicircolo crefccndo 1’ arco , 
crefee il lègmento del circolo; e o Ha il fègmento maggiore,© 
minore del lèmicircolo al crefeere del fègmento, crefee Tarco &c. 

79 Se in un circolo faranno due corde eguali ( Ftg. ’jó ) 
AB, CD, tirate le perpendicolari fopra di clTe EH, EI dal 
centro E, e compiti i triangoli CED, BEA, le due HB, ID, 
faranno (articolo 75) metà di due linee eguali; e perciò egua- 
li tra loro; ed elTendo per altro gli angoli B HE , DIE retti , 
cioè eguali fra loro, e i fèmidiametri EB, ED eguali, e final- 
mente gli angoli IED,BEH dell’ iftelTa fpecie , cioè acuti 
( articolo 39 3 necelTariameme ( per l’ articolo 5 2 ) faranno egua- 
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li I Iati EH» E I » cioè la diUanza di effe corde dal centro del 
circolo . Air incontro le le dillanze E H , E I folTcro eguali , lì 
proverebbero nel medefimo modo eguali le mezze corde HB , ID, 
e per conleguenza le rette BA, DC. 

80 Se due corde GF, IK (^Fig. 57.) d’ un mede-fimo circo- 
lo , faranno parallele fra loro » è chiaro , che la diftanza dal 
centro della corda IK, che conviene al minor arco IK, cioè 
la retta CM, è maggiore della retta CL, che è la diftanza dal 
centro della corda G F , che conviene al maggior arco G F . 
Ma pollo, che gli archi, IK, G F fiano minori del femicirco- 
lo, la corda IK, che conviene al minor arco, e minore della 
GF, che conviene al maggior arco ( articolo 78 } ; dunque la 
diftanza dal centro della corda minore è maggiore della diftan- 
za dal centro della corda maggiore . E perché corde eguali han- 
no diftanze eguali dal centro ( articolo 79 ) , ancorché le corde 
non foflèro parallele , fempre la minore , làrà la più diftante dal 
centro . Cosi pure all’ incontro , le la diftanza C M fi fiippor-» 
rà maggiore di CL, la corda IK fi moftrerà minore di GF, o 
fiano le corde parallele , o non lo fiano . 

• 

Delle tangenti del circolo. 

81 PE nell’ eftremità B 58) di qualunque lemidiame- 

^ tro C B , fi tirerà la retta A B , perpendicolare al me- 
defimo femidiametro , quefta retta toccherà il circolo nel pun- 
to B. Imperocché tirata dal centro qualfivoglia retta CE, che 
incontri AB in E , nel triangolo CEB l’ ipotenulà C E farà 
maggiore del femidiametro del circolo CB ( articolo 47 ) ; e 
per confeguenza il punto E farà fuori del circolo ; e il mede- 
limo , fi moftrerà di tutt’ i punti della retta A B , fuorché del 
punto B . Dunque ( articolo 42 ) quefta retta tocca il circolo in B . 

• 8a All’incontro le AB tocca il circolo in B, tirato il lè- 
midiametro CB, l’angolo CBA farà retto; altrimente fi po- 
trebbe dal punto C tirar lopra AB una perpendicolare CE, 
diverfa da CB, e nel triangolo CEB il perpendicolo CE, 
( che fi fuppone maggiore del lèmidiametio C B , per clTere il 
punto E fuori del circolo ) farebbe maggiore dell’ ipotenulà 
CB; il che è imponibile (articolo 47). 

Da 83 
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83 Fra la tangente del circolo FG ® perife- 

ria F H , non è pollibile tirare una retta linea , che palli per lo 
punto del contatto F , ma tutte le linee , che lì tireranno per 
quello punto , fuori che la tangente F G , entrerarmo necefla- 
riamente dentro il circolo . Sia a cagion d’ efempio , la linea 
FK; fe li pretende, che quella non entri dentro del circolo , 
ella lo toccherà in F [ articolo 72], e perciò tirato il lèmidia- 
metro LF’, l’angolo LFK, farà retto (articolo 8a); ma an- 
che r angolo L F G è retto ; dunque il tutto L F G è uguale 
alla parte LFK, il che è imponibile . 

84 Due tangenti [F<^.do] DB, DC dello ftelTo circolo, 
tirate da un medelìmo punto D , faranno eguali tra loro . Impe- 
rocché, tirati i lèmidiametri AB, AC, e la corda BC, poiché 
gli angoli ABD, A CD fono retti (articolo 8a), e gli ango- 
li ABC, A C B eguali (articolo 44) , fottraendo quefti da quel- 
li, rimarranno DBC, DCB eguali, e per confeguenza le rette 
D B , D C faranno eguali [ articolo 45 ] . 

Delle ma/Jìmet e delle minime rette nel circolo. 

» 

pRefo dentro un circolo quallivoglia punto A (^Fig.61 ) : 

JL di tutte le rette , che da quefto punto poflbno tirarli 
lino alla periferia del circolo , la madima è A B , che pafla per 
lo centro del circolo C , e la minima è A D , che è in diritto 
della maliima AB. Imperocché tirata dal punto A quallivoglia 
retta lino alla periferia , come A £ , e congiunta £ C , i due la- 
ti CA, A£ faranno maggiori di C£ ( articolo 43 ) , cioè di 
CD. Se dunque dalla fomma di CA , A£ li leverà C A, e da 
CD li leverà la fteflaCA, rimarrà A £ maggiore di AD, e 
perciò AD é la minima. Parimente CA, con C£, e maggiore 
di A£ ( articolo 43 ) ; ma C£ é uguale a CB; dunque anche 
CA, con CB, cioè AB, è maggiore di A£; e perciò AB è la 
maliima . 

85 Prefo fìiorì d’ un circolo quallivoglia punto D [ Fig. 62 ] ; 
di tutte le rette, che cadono da quefto punto nel convcflb 
della periferia , la minima è D F , che , prodotta , palTerebbe per 
lo centro C. Imperocché tirata al conveflb fuddetto quallivo- 
glia altra retta D G t e congiunta C G 1 è evidente , che D C è 

minore 
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minore di D G con G C ; dunque fottraendo da un canto , c 
dall’altro le rette eguali CF , GC, tetterà DF minore di DG. 
Ma di tutte quelle , che dal punto D cadano nel concavo del- 
la periferia, la maflima è DH, che patta per Io centro C. 
Perocché tirando a quetto concavo qualfifia altra retta DK, e 
congiunta CK , è evidente , che le due D C , CK , o quel , che 
è lo ttettb, DC, CH , oliala fola DH, farà maggiore di DK. 

Deg/i angoli al centro , e alla periferia . 

87 CE nel centro A [Fig.6i ], d’un circolo, fi farà un an- 

kj golo B A C , che prenda un arco B E C , e in qualfivo- 
glia punto del rimanente della periferia , come in D , fi farà 
un altro angolo BDC, che prenda l’ ittettb arco BEC, tanto 
r angolo B A C , quanto il B D C , fi diranno injijiere aJF arco 
BEC; e tirata la corda B C , l’ angolo BDC, fi dirà nel 
Jègmento BDC. 

88 Se un angolo fatto al centro , e un altro alla perife- 
ria infitteranno al medefimo arco , quello , che farà al centro , 
farà fempre il doppio di quello alla periferia . Perocché pri- 
mieramente fe una delle linee , che comprendono 1’ angolo al 
centro , farà ella medefima una di quelle , che comprendono 
r angolo alla periferia , come nella ( Fig. 64 ) , allora é ma- 
nifèfto , che 1’ angolo a etterno • eflèndo eguale a i due inter- 
ni c, i [ articolo 38 ] , che fono eguali fira loro ( articolo 44 ) , 
farà doppio dell’ angolo b . a. Se niuna delle linee ; che fan- 
no 1’ angolo al centro coincide con quelle , che lo fanno al- 
la periferia , né eziandio taglia quette linee , come nella figu- 
ra ; allora tirata dall’angolo , che è alla periferia, una ret- 
ta per lo centro del circolo ( che è la retta punteggiata ) l’ an- 
golo a farà doppio di b , come già fi è mottrato nel primo 
cafo , e per la medefima ragione d farà doppio di i ; dunque 
amendue, a, d, che prefi infieme fanno 1’ angolo al centro, 
fono doppi di b, / , che prefi infieme fanno 1’ angolo alla pe- 
riferia . 3. Se una delle rette , che fanno 1 ’ angolo al centro , 
ne taglia una di quelle, che lo fanno alla periferia, come 
nella figura 66 , allora tirata , come fopra , la linea punteg- 
giata per li punti de’ due angoli , l’ angolo a làià doppio di c , 

come 
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come nel cafo primo t e per la medefima ragione I’ angolo 
intiero , che rifulta da’ due a , b , farà doppio dell’ angolo , 
che rifulta da’ due c, </. Dunque il refiduo b, farà doppio del 
reliduo d. 

89 Da ciò fegue , che tutti gli angoli alla periferia , i qua- 
li infiftono ad un medefimo arco, cioè a dire tutti gli ango- 
li , che fono nell’ iftelfo fegmento , fono eguali tra loro ; co- 
me ( Fig. 67 ) B , C , D &c. ; giacché tutti fono la metà dell’ 
angolo al centro E A F . E per fare , che un angolo alla peri- 
feria fia eguale ad un angolo al centro del mcdelimo circolo , 
converrà, che quello alla periferia infida ad arco doppio di 
quello , a cui infide 1’ angolo al centro . 

90 Poiché dunque tutti gli angoli nel medefimo fogmento 
fono uguali , ciafeun lègmento di circolo è capace di un an- 
golo di una determinata raifura , e non maggiore , ne mino- 
re j e poiché r angolo nel fegmento è metà ' dell’ angolo al 
centro , che infide a quell’ arco , che manca al lègmento per 
compire l’intero circolo; quindi è, che fottraendo il nuipero 
de’ gradi, minuti &c. , che contiene un fegmento, da gradi 
360 , e prendendo la metà del refiduo , fi avrà il numero de’ 
gradi , e minuti &c. , che mifurano 1’ angolo , di cui é capace 
quel lègmento. E al contrario dato il numero^ de’ gradi , mi- 
nuti &c. d’ un angolo fatto in un fegmento , fe il doppio di 
quedo numero fi leverà da gradi 360 , rederà il numero de’ 
gradi , minuti &c. del fegmento , che capilce quell’ angolo . 

91 Tutt’ i fegmenti , che capifoono angoli eguali , ancor- 
ché appartengano a’ circoli diverfi , e difcguali , fi chiamano 
Jimili fra loro. Ed é mani fedo , che i lègmenti fimili conten- 
gono un numero eguale di gradi , e minuti &c. , raccoglien- 
doli ciò facilmente dall’ articolo 90 . 

92 E' anco evidente , che quando il fegmento , in cui è 
un angolo , fia un femicircolo , come A C B , ( Fig. 68 ) quell’ 
angolo farà retto ; quando fia minore d’ un femicircolo , farà 
ottufo , come FGH (_Fig. 69); e quando maggiore d’ un fe- 
micircolo , farà acuto, come LMN QFig.'jo'). Imperocché, 
fatto ciò , che le figure dimodrano nel primo cafo gli angoli 
A CD, DCB faranno (articolo 88) metà de i due adjacenti 
AED, DEB, che fono eguali a’ due retti; e però tutto ACB 
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lari eguale a un retto. Nel 1. calo per elTere FKH maggio- 
re del femicircolo , faranno i due F I K , K I H maggiori di 
180 gradi , e in confeguenza i due FGI, IGH, metà di elfi, 
cioè tutto r angolo F G H , farà più di 90 gradi , cioè ottufo . 
E finalmente nel 3. calo, elTendo LON minore di 180 gra- 
di, e perciò l’angolo LPN minore anch’ elfo di 180, la me- 
tà di elfo LMN farà minore di 90, cioè acuto. 

93 Se fopra una medefima corda CD ( Fìg. 71 ) fi faran- 
no due angoli, uno nel fegmento minore CAD, un altro 
nel maggiore CBD, è chiaro, che valendo ciafeuno di elfi la 
metà deli’ arco , a cui infifte , tutti e due inlleme vaieranno 
la metà della circonferenza, cioè 180 gradi, e perciò làranno 
eguali a’ due retti . Perciò quando anco non vi folTe la cor- 
da CD, ogni volta, che fi darà un quadrilatero A CBD, di 
cui tutti e quattro gli angoli fieno alla periferia d’ un mede- 
fimo circolo , i due opporti fi a loro , come A , e B , prelì in- 
lìeme fempre vaieranno due retti . 



Degli angoli ne^ Jègmenti alterni del circolo. 

94 Dando una retta FEG (^Fig.'Ti') tocca un circolo, 
e per lo punto del contatto E palTa un’ altra retta 
E H , che taglia il circolo , dividendolo in due lè- 
gmenti EIH, ELH, elalcuno di quelli Icgmenti , fi chiama 
alterno , rifpetto a quell’ angolo , che fi fa dalla tangente col- 
la detta retta dalla parte opporta a quella , in cui e quel fe- 
gmento; e cosi il fegmento EIH, dicefi alterno, rifpetto all’ 
angolo H E F , e il fegmento ELH, ril]3etto all’ angolo H E G . 
Ora noi mortreremo , che ciafeuno de’ due angoli H E G , 
H E F è eguale all’ angolo , di cui è capace il fuo fegmento 
alterno . Imperocché tirata per E alla tangente F G la per- 
pendicolare LE, la quale pafierà- neceflàriamente per lo cen- 
tro del circolo (articolo 8a 3 » e congiunta LH nel triangolo 
LHE, l’angolo LHE, per elfere nel femicircolo, faià retto 
( articolo 92 J . Dunque i due ELH, LEH vaieranno un al- 
tro retto ; giacché tutti e tre vagliono due retti . Ma anche 
i due LEH, HEG, fumo un recto LEG; dunque è forza, 

che 
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che £LH> fia eguale ad HEG. E però l’ angolo HEG è 
uguale all’ angolo , di cui è capace il fuo fegmento alterno 
E L H . Perchè polcia gli angoli » de’ quali fono capaci i due 
fegmenti ELH, EIH prefi infieme , vagliono due retti ^arti- 
colo 93 ^ > e ne più ne meno i due angoli adiacenti HEG» 
H E F vagliono due retti , e già l’ angolo HEG, lì è mo- 
ftrato eguale all’angolo del fuo alterno fegmento ELH, è 
forza • che anco l’ angolo H £ E » iu eguale a quello del Ilio 
alterno fegracflto EIH. 




» 
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p5 ▼ E propofizioni matematiche, nelle quali lì elpone pre- 
I cilàmentc qualche proprietà, o affezione delle quart- 
tità , fi chiamano teoremi , come • In ogni 

triangolo rettilineo due lati fono maggiori de^terzo ; o pur 
quefto ; fra la tangente del circolo , e la perircria non è pof 
fibile tirare una retta linea , ed altri fimili ; e tali fono tutte 
quelle propofizioni , che finora abbiamo Ipiegate . 

96 Le altre poi , nelle quali s’ infegna di determinare la 
mifura, o la polìzione di qualfivoglia quantità, vengono chia- 
mati problemi f come quefto: fopra una data retta linea fare 
un quadrato ; o quefto : divider un angolo in due parti egua- 
li . E di quefte propofizioni fiamo per Ipiegarne alcune nei 
prefente libro , cioè le più importanti , ed infieme le più fa- 
cili ; le quali non dipendono da altri teoremi, che da quelli, 
che fi fono fpiegati ne’ quattro libri antecedenti . 

97 Ma prima dimanderemo , come cofa affai facile per fe 
fteffa, e che non ha bilbgno d’ alcuno artificio geometrico, 
di poter tirare una retta linea da qualfivoglia punto dato a 
qualfivoglia altro punto datoT' • - ~ 

98 Di più dato un punto per centro, ed una retta linea 
per lèmidiametro , di poter deferivere da quel centro un cir- 
colo , che abbia il femidiametro eguale alla data retta linea . 

99 E dato un punto di poter tirare per effb verfo qua- 
lunque parte una linea di lunghezza eguale ad una data. 

100 E finalmente data una linea di poterla prolungare ad 
arbitrio, finche fra eguale ad un’ altra; oppure di poterne le- 
var una parte eguale ad un’ altra data minore di effa . Le 
quafi cofe fuppofte Iciorremo facilmente i feguenti problemi. 
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Problemi appartenenti alla divijione delle linee , 
e degli angoli . 

loi Ividere una retta data in due parti eguali . Sia la 
L/ retta da dividere A B ( P/g. 73 } . Dal punto A, 
come centro, col femidiametro AB, fi deferiva il circolo 
CBD; quindi da B, come centro, col medefimo femidiametro 
fi deferiva un altro circolo CAD, i quali due circoli fi ta- 
gliano in C, D, e tirili la retta CD, che tagli AB in E . Di- 
co , dhe A B reftarà divifa in parti eguali nel punto E . Impe- 
rocché tirate le rette AC, BC, AD, BD, faranno quelle tut- 
te eguali fra loro , per elTere tutte lèmidiametri dell’ uno , e 
dell’altro circolo, ed eguali al femidiametro AB. Dunque ne’ 
due triangoli CAD, CBD tutt’ i lati fono eguali, ed in con- 
fèguenaa anche f angolo A C D eguale all’ angolo B C D ^ arti- 
colo 51). Ora ne i triangoli A CE, BCE, eflendo eguali i 
lati AC, CB, ed EC comune, e finalmente elTendofi mollrati 
gli angoli A CE, BCE eguali, le bali AE, BE ^articolo 49 ^ 
laranno per ncceflità eguali; onde la retta AB lari divifa in 
parti eguali nel punto E . 

ioa Dividere un angolo rettilineo dato in due parti eguali. 
Sia 1 ’ angolo da dividere G F H ( Fig. 74 ) . Si deferiva dal 
punto F , tome centro , con quallivoglia lunghezza di femi- 
diametro , un arco di circolo IH, che ugll le rette, che com- 
prendono il dato angolo ne i punti I, H; e tirata la retta HI 
quella fi divida a mezzo in K ( articolo loi ') , e congiungafi K F. 
Ne i due triangoli F K I , F K H , eflendo per la coltruzione 
eguali i tre lati a’ tre lati , gli angoli I F K , H F K ( articolo 
513 faranno eguali ; e perciò 1 ’ angolo G F H verrà ad eflere 
divilb per metà dalla retta K F , il che era da fare . 

Problemi , che riguardano le perpendicolari , le parallele , 
e gli angoli eguali. 

103 13 Et un punto dato in una retta tirare ad elTa una per- 
1 . pendicolare . Sia la retta A B ( Fig. 7S ) , e il punto 
in efla C , per cui convenga tirare una perpendicolare alla 

retta 
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retta AB. Si prendano di qua , e di là dal punto C due linee 
eguali fra loro , e di qualfivoglia lunghezza , amendue fopra 
la retta A B , prolungata ove faccia il bifogno , c fieno C B , 
CD. Quindi col centro B , e col femidiametro B D , fi deferi- 
va il circolo DE; e col centro D, e col femidiametro DB, 
li fègni parimente il circolo B E . Sia il punto E uno di quelli 
ne’ quali fi tagliano i detti due circoli » e fi tiri la retta E C . 
Dico che quella è la perpendicolare cercata . Ciò è manifcfto ; 
perocché i triangoli E CB , E C D hanno per la coftruzione , e per 
l’articolo loi , i tre lati eguali , e perciò gli angoli ECB, E CD 
[articolo 51] faranno eguali; onde, eflendo elfi aggiacenti, faran- 
no retti [articolo 16] . Altro modo . Sia il punto dato A QFig. 763 
nella retta A C . Prendafi fuori di efla un punto qualunque D , e 
congiunta D A , fi deferiva dai centro D per A il circolo A C E , 
che tagli AC in C, e congiunta CD, fi prolunghi fino al cir- 
colo in E , e congiungafi AE. L’angolo CAE farà retto per 
elTere nel fèmicircolo , e però E A farà perpendicolare ad A C. 

104 Da un punto dato fuori di una retta tirare fopra di ef • 

fa la perpendicolare. Sia la data retta AB e fuori 

di cfTa il punto H, da cui convenga tirare una perpendicolare 
fopra A B . Dal centro H fi deferiva un circolo A F I di qualun- 
que grandezza fiali , purché tagli la retta A B in due punti , al 
qual fine dovrà quella retta , ove faccia bifogno prolungarli . 
Siano i punti delle due fezioni A , I ; dividali A I in parti 
eguali nel punto t (articolo loj^. c congiungafi KH. Poiché 
dunque K H pafia per lo centro del circolo A F I , e divide la 
corda AI in parti eguali, la dividerà ad angoli retti ( artico- 
lo 75 ) , e perciò farà perpendicolare fopra la data retta B A . 

105 Dato in una retta un punto tirar per elfo una linea 
che faccia con quella un angolo eguale a un dato. Sia data la 
retta AB (Ft'g.'^i, 679}, ed in efla il punto C. Sia anche 
dato l’angolo D, e convenga tirare per lo punto C una retta, 
che faccia con A B un angolo eguale all’ angolo D . Dal pun- 
to D , come centro deferivafi un arco di circolo , la cui por- 
zione E F relli comprefa fra le linee , che comprendono 1 ’ an- 
golo D, e tirili la retta EF. Quindi da C, come centro, coll’ 
intervallo C H , eguale a DE , deferivafi 1 ’ arco di circolo II K G , 
e da H , come centro , con un lèmidiametro eguale ad E F , de- 

E 2 fcri- 
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fcrivall un altro arco di circolo IK, il quale tagli l’arco HKG 
in K ; e finalmente li congiungano KC, KH. Dico, che la 
retta K C farà colla retta A B nel punto C 1 ’ angolo K C H , 
che farà eguale al dato angolo D . Il che è manifefto per 
r articolo 5 1 , eflendo per la coftruzione i tre lati del triango- 
lo HCK eguali a’ tre lati del triangolo EDF, e per conlè- 
guenija gli angoli D , e C eguali . 

Nella pratica gli angoli retti fi tirano con quell’ iftru- 
mento , che dicefi fquadro , o norma , e gli angoli d’ altra 
mifura, fi fanno mediante un fèmicircolo divifo in gradi, e 
parti di gradi ; ma ficcome quella divifione non fi può fare 
con regola geometrica , ma folo meccanicamente , e coll’ andare 
tentando il determinare i punti precifi delle divifioni , cosi 
abbiamo dovuto infegnare di far gli angoli eguali a’ dati con 
regola geometrica nel precedente problema , fenza bifogno 
d’ alcuno iftrumento . 

io 5 Tirare per un dato punto una retta parallela ad una 
data. Sia il punto dato L per cui debbafi tirare 

una parallela alla linea data MN. Si tiri per L la retta LO, 
che incontri la retta MN in O, e faccia con elTa i due an- 
goli LON, LOM. Quindi (per l’articolo 105 ) pel punto 
L della retta LO, tirifi la retta LP, che faccia 1’ angolo OLP 
eguale all’angolo LON in modo, che quelli angoli fiano 
alternamente fituati , rilpctto alla linea L O , cioè la retta 
LP fi tiri alla finiflra di LO, le NOI. farà alla delira, ed 
al contrario &c. Dico, che LP è parallela alla data retta 
M N . Il che è manifctlo per la coftruzione , e per l’ articolo aS . 

107 Per un punto dato fuori di una retta 'tirarne un’altra, 
che vada a fare con quella un angolo eguale a un dato. Sia 
dato il punto A QFÌg. 81) fuori della retta BC, e convenga 
per A tirare una retta , che faccia con B C in quel punto , in 
cui l’ incontrerà un angolo eguale al dato angolo D . Si tiri 
prima per A ( articolo io 5 ) la retta AF parallela a BC, e 
pofeia pel punto A della retta AF tirifi la retta AH [artico- 
lo 105], che faccia con AF l’angolo HAF eguale al dato 
D . Prolunghifi finalmente A H , finché incontri in E la retta 
BC (prolungata anch’ efla ove bifogni}j è manifefto, che la 
retta A E farà con BC l’angolo A EB eguale ( articolo ad ) all’an- 
golo HAF, cioè al dato D . Pro- 
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Problemi , che appartengono d triangoli . 
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308 ^Opra una data retta fare un triangolo equilatero. Sia 
3 la retta data 82) AB. Delcrivafi dal centro A 

col lèmidiametro AB il circolo BC, e dal centro B col me- 
defìmo femidiametro AB il circolo AC, 1 quali circoli li ta- 
gliano in C ; e lì congiungano A C , B C . E' luauifdto , c.he 
il triangolo ACB lari quello, che li cerca. 

lop Date tre rette linee fare un triangolo, che abbia ciaf- 
cun lato eguale a ciafcuna di elTe . Sieno le tre linee ( Fig. 
83) AB, CD, EF, e convenga fare un triangolo, i cui lati 
fieno eguali a quelle linee. Dall’ eftremità B dell’ una di elTe 
delcrivali un circolo con femidiametro eguale alla retta CD; 
e dall’ altra eftremità A della medclima un ‘ altro circolo con 
intervallo eguale alla terza EF. Si taglino quelli circoli in 
G , e li congiungano B G , A G . E’ manifello , che il trian- 
golo A G B farà quello , che fi domanda . Avvertafi , che quan- 
do i circoli cosi deferirti non fi taglialTero in alcun punto , il 
problema non potrebbe feiorfi ; c ciò accaderebbe quan- 
do le tre linee date foflero tali , che due qualunque di elfe 
non folTero maggiori della terza ; perocché in tal calò fappia- 
mo non poterli da tali linee fare un triangolo in virtù di 
quellò , che fi dimollrò di fopra coli’ articolo 43 . Tal calò li 
vede nelle tre rette ab,cd, e^', fra le quali le 

due cdj ef, prefe infieme , non fono maggiori della terza a b. 

no Sopra una data retta linea fare un triangolo equiango- 
lo a un dato. Sia la retta DE (^Fig.^^ fopra cui conven- 
ga fare un triangolo equiangolo al dato triangolo ABC. Si 
tiri per uno de’ due eltremi della data retta , come per D , la 
retta FD, che faccia con DE l’ angolo FDE eguale a quel- 
lo , che fi vuole de’ tre angoli del triangolo ABC, come all’ 
angolo B. Farimente per l’altro eftrcmo E fi tiii EF, che 
colla retta ED faccia l’angolo FED eguale a quallivoglia al- 
tro degli angoli del dato triangolo , come al C ; e qutne due 
linee DF, EF li incontrino nel punto. F. E dunque ma- 
nifefto , eh’ elTeido per la confiruzione i due angoli D, ed E 
eguali a’ due B , C , anco il terzo angolo F del tria.igolo F E D 
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farà eguale al terzo A del triangolo ABC ( articolo 41 }; on* 
de i triangoli faranno equiangoli . 

Problemi > che appartengono a' parallelogrammi , 
e all' egualità delle Jigure . 

Ili QOpra una data retta linea delcrivere un quadrato. Sia 
O la data retta AB 86], Si tirino le due perpen- 
dicolari AC, BD (articolo 193 ) , e lì faccino eguali alla ret- 
ta A B , e congiungafi C D . Poiché dunque le rette A C , B D 
fono eguali , c parallele per la conftruzione, làrà AD un pa- 
rallelogrammo [ articolo 59 ] , il quale avendo i lati oppofti 
AB, CD eguali ( articolo 5 8 ) , ed elTendo i due lati AC, BD 
eguali ad A B per la conftruzione , làranno tutti e quattro i 
detti lati eguali , e tutti gli angoli faranno retti ; poiché lo 
fono i due A, B ( articolo 5 5 ) j dunque AD farà un quadra- 
to ( articolo 55) ■ 

iia Dato un triangolo fare un parallelogrammo eguale ad 
eHb , e che abbia un angolo uguale a un dato angolo . Sia 
dato il triangolo ABC QFig. , a cui convenga fare un 
•parallelogrammo eguale , il quale abbia inoltre uno de’ fuoi 
angoli eguali all’ angolo dato H . Dividali a mezzo uno de’ 
lati del triangolo , come AB, nel punto D , e congiunta D C 
fi tiri la FD, la quale faccia con DB l’angolo FDB eguale 
al dato angolo H. Quindi tirata per l’angolo C, oppofto al 
lato AB, la retta C G parallela a quello lato , e che tagli 
D F in F , lì compifea il parallelogrammo F D B G . E’ mani- 
fello , che quello parallelogrammo per elTere fopra la iftefla 
bafe DB , e fra le ftelTc parallele DB, CG col triangolo CDB , 
làrà doppio di quello triangolo, perciocché egli farà eguale 
al parallelogrammo K D , che lì farebbe folla ftelTa bafe , e tra 
le medelìme parallele [ articolo 64 ] , il quale [ per l’ articolo $ 8 ] 
làrebbe doppio del detto triangolo CDB. Ma anco il trian- 
golo A C B é doppio del triangolo medelìmo CDB; attefochc 
le bali A D , D B de’ due triangoli A D C , D C B fono eguali , 
e -la loro altezza é la medelima [ articolo 66 ] : dunque il pa- 
rallelogrammo FDBG, e il triangolo ACB fono eguali, e 
1 ’ angolo del parallelogrammo F D B è eguale al dato angolo 
H : il che era da fare . 1 1 3 
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113 All’incontro fe fi dovefie fare un triangolo eguale a un 
dato parallelogrammo , e che avefle un angolo eguale a un 
dato angolo , e manifefto , che dovrebbe prenderfi per lo trian- 
golo doppia bafe di quella del parallelogrammo , e fare il ri- 
manente , come nel precedente articolo . E in fine fe con- 
venilTe fare un triangolo eguale ad un altro triangolo , o un 
parallelogrammo eguale ad un altro parallelogrammo con un 
angolo eguale a uit dato , dovrebbe prenderfi 1’ iftelTa , o 
egual bafe, come è manifefto per gli articoli 64, 65 , e 66, 

114 Fare un parallelogrammo eguale a un dato triangolo, 
o parallelogrammo, e che abbia un angolo eguale a un dato 
angolo , e di più abbia per uno de’ fuoi lati una data retta li- 
nea. Sia la retta linea OS 88.], fulla quale debba farli 
im parallelogrammo , che fia eguale alla figura GKP porta fra 
le parallele KP, GM, o fia quella un triangolo, o un paral- 
lelogrammo , e che inoltre abbia uno de’ fuoi angoli eguale 
all’angolo T. Facciali prima il parallelogrammo IM tra le 
parallele fuddette , il quale lia eguale alla data figura , ed ab- 
bia r angolo I P M eguale al dato angolo T , e dò per gli ar- 
ticoli iia, o 113. C^uindi prolunghili la retta SO in R, fin- 
ché O R fia eguale alia bafe I P dei parallelogrammo I M , e 
tirili la retta CO, che con OR faccia 1 ’ angolo COR eguale 
all’ angolo MPI [articolo 105], cioè all’angolo T. Prendali 
polcia OC eguale a PM, altro lato del parallelogrammo IM, 
e per C tirili B C Q_ parallela ad ROS, come pure per S ti- 
rili Q_S L parallela a C O F , c per R fi tiri parimenti A R B 
parallela a quelle due linee ; e congiunta Q_0 fi prolunghi , 
finché incontri BRA in A, e finalmente per A fi tiri AFL 
parallela ad ROS. Ciò fatto farà AQ_un parallelogrammo 
divifo in quattro parallelogrammi dalle due rette RS, FC, 
che palTano per lo punto O della diagonale Q _0 A , e per con- 

* feguenza i due complementi OL, OB làranno eguali fra loro 
( articolo da ) . E perché OB facilmente lì conofee elTer egua- 
le per la coftruzione al parallelogrammo I M , cioè alla data 
figura KGP, anco il parallelogrammo OL farà eguale a que- 
lla figura , ed avrà per uno de’ fuoi lati la data retta O S , e di 
più r angolo F O S ( articolo 19 } eguale all’ angolo R O C , o 
all’ angolo I P M » cioè al dato angolo T . Il che era da fare . 

115 
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T15 Sopra una data retta linea fare un parallelogrammo, 
che abbia un angolo eguale a un dato angolo , e che Ha egua- 
le a una data figura rettilinea di qualfivoglia numero di lati . 
Da uno degli angoli della figura data fi tirino a tutti gli altri 
angoli della medefima delle linee rette, le quali divideranno 
la figura in tanti triangoli, che fieno A,B,C,D, 

c più le v'c ne folTero . Sia ora data la retta EF, fulla quale 
debba farli il parallelogrammo eguale alla detta figura , che 
abbia un angolo eguale a un dato angolo. Tirifi la retta EG, 
che faccia con F E nel punto E 1 ’ angolo F E G della data mi- 
fura [articolo 105 ] , e fopra di F E facciafi (articolo 114 ) il 
parallelogrammo E H eguale ad uno de’ fuddctti triangoli ; e 
che abbia per uno de’fuoi angoli l’angolo FEG. Parimente 
fopra la retta IH, che è il lato oppofto ad EF , facciafi nell’ 
angolo HIG un altro parallelogrammo HL eguale ad un altro 
de’ triangoli della figura , e coll’ ifteffe regole fi proceda , fin- 
ché vi hanno in quella de’ triangoli . E' manifello , che la fi- 
gura la quale rifulterà finalmente , come E F O P farà un pa- 
rallelogrammo , che avrà un angolo eguale al dato , avrà per 
uno de’fuoi lati la data retta EF, e finalmente farà eguale 
alla figura data . Se in vece , d’ un parallelogrammo fi volef- 
fe un triangolo eguale ad una data figura , e che av^elTe un 
angolo eguale a un dato , c finalmente avefie per uno de’ fuoi 
iati la data retta E F , fi dovrebbe far prima fopra quella ret- 
ta il jparallelogrammo EO colle fuddette condizioni, come 
ora fi e mollrato , e quindi prolungata E G in Q,, finché P Q. 
folTe eguale a EP, e tirata Q_F il triangolo EQ_F farebbe 
quello , che foddisferebbe alla quellionc ; come è manifelto per 
Je cofe dette all’ articolo ria. 

iid Data una figura rettilinea fare un quadrato eguale ad 
elTa . Se la figura data non folTe un rettangolo , fi trafmuti 
prima in rettangolo, cioè facciafi fopra una retta di qualfivo- 
glia lunghezza un parallelogrammo, che abbia un angolo ret- 
to, e lìa eguale alla data figura [ articolo i r 5 ] . Sia dunque 
il rettangolo AC QFig.go') dato, o fatto eguale alla figura 
data. Si prolunghi il lato A D , che fuppongo efiere il mino- 
re de’ due aggiacenti , fino in F , talché tutta A F lia eguale 
al lato maggiore A£. Divnfa pofcia AF in due parti eguali 
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nel punto K, col centro K defcrivalì un circolo col femidia- 
metro K A , il qual circolo paflerà per Io punto F , e pro- 
lunghili CD, finché incontri in G la periferia AGF. Tira- 
ta finalmente AG, dico, che fc fopra quelta retta, fi farà il 
quadrato A P , quello farà eguale al rettangolo A C . Imperoc- 
ché elTendo A G F un fcmicircolo , fe li tirerà F G , l’angolo F G A 
farà retto [ articolo pa ] , e perché AF é uguale ad AE, com- 
pito il parallelogrammo EF, il quale li fuppone aver Tango- 

10 A retto , fàra E F il quadrato dell’ ipotenulà A F del trian- 
golo rettangolo A G F . Dunque poiché dall’angolo retto AGF 
è tirata la retta G C parallela al lato A E di quello quadrato , 

11 rettangolo AC, eh’ elTa taglierà nel detto quadrato, é ugua- 
le al quadrato A P fatto fopra il lato A G del triangolo ret- 
tangolo AGF [ articolo 68 ]. Si é dunque fatto il quadrato 
A P eguale al dato rettangolo A C , cioè alla data figura ret- 
tilinea, il che era da fare. 

ri7 Dati due quadrati farne un altro eguale alla fomma di 
ambedue. Il lato CD [Fig-gil dell’uno de’ due quadrati 
li prolunghi in F tanto, che DF Ila eguale ad HI lato dell’ 
altro quadrato, e congiungali EF. Se Ibpra quella retta EF 
lì farà il quadrato, é manifello ( articolo 69 ) , che egli farà 
eguale alla lemma de’ due quadrati delle rette ED, DF, cioè 
delle rette ED, HI, che fono i due quadrati dati. Il che era 
da fare . Da ciò li vede , come fi polTa fare un quadrato dop- 
pio d’ un altro . Come per far un quadrato doppio del qua- 
drato EC 91]» fi prolungherà CD in F, tantoché DF 
Ha eguale a DC, cioè ad ED, e congiunta EF, è manilèllo , 
che il quadrato di quella farà eguale a’ due quadrati di £D, 
e di D F , i quali elTcndo fra elfi eguali , farà il quadrato di 
EF doppio del quadrato di ED, cioè doppio del quadrato EC. 

118 Dati tre, o più quadrati farne un altro eguale alla 
Ibmma di elli . Facciali prima (articolo 117) un quadrato FH 
(F/g. 93) eguale a’ due de’ dati A, B; quindi prolungando un 
lato H G del quadrato F H in D tanto , che D G lia eguale 
al lato del terzo quadrato C , congiungali F D . E' maniféllo , 
che il quadrato di FD farà eguale a’ due quadrati di GD, e 
di F G , cioè (perla collruzione ) a’ tre quadrati dati C,B,A. 
Kel medefimo modo li procederebbe , fe i dati folTero più di tre . 

F 119 



\ 
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iig Dati due quadrati farne un altro eguale alla differenza 
di quelli . Sieno i due quadrati ( Fig. 94 ) K , M , e vogiiafe- 
ne un altro, che fia eguale alla loro diilerenza, cioè a dire a 
quello fpazio , che refterebbe levando il quadrato M dal qua- 
drato K , che fùppongo ellère il maggiore de’ due . Sopra un 
Iato del quadrato K defcrivafi il femidrcolo P T R (il che li 
fa dividendo a mezzo quello lato , e dal mezzo , come centro 
delcrivcndo un circolo , che abbia per raggio la metà del mc- 
delimo lato ) ; quindi da uno de’ due eftremi del Iato P R , co- 
me da R dclcrivafi un arco di circolo col femidiametro TR 
eguale al lato del quadrato M , il quale arco tagli il femicir- 
coloPTR in T, e congiungalì TP. Dico che il quadrato, 
che 11 farà fopra la retta PT farà quello, che li cerca. Impe- 
rocché effèndo 1 ’ angolo PTR nel leraicircolo, farà retto (ar- 
ticolo 92 ) ; onde il quadrato dell’ ipotenulà K farà eguale a i 
quadrati de’ due lati PT, TR ( articolo 69 } ; ma il quadrato 
di T R è per la conftruzione eguale al quadrato M ; dunque 
il quadrato K è eguale alla Ibmma del quadrato M col qua- 
drato di PT, e perciò levando dal quadrato K il quadrato 
M la differenza , che reità , farà eguale al quadrato di P T ; 
il che era da fare . 

Problemi appartenenti al circolo. 

120 r'\ Ato un arco di circolo trovarne il centro . Sia dato 
1 l’arco di circolo D CE(-F/]§'-95 ) , di cui conven- 
ga trovare il centro . Si prendano fui dato arco tre punti ad 
arbitrio , come D , C , E , e congiunganli le rette D C , CE, 
ciafcuna delle quali li divida per metà ne’ punti F, I, e per efli 
fi tirino ad elle le perpendicolari FK,IK, le quali concorrono 
in K . Dico , che il punto K è il centro del dato circolo . 
Imperocché quello centro dee trovarfi certamente nella retta 
FK, la quale divide per metà , e ad angoli retti la corda DC; 
e per la Itefla ragione dee trovarli nella retta I K , che divi- 
de nell’iltellb modo la corda CE ( articolo 75 ) . Dunque è 
forza , che il centro fia nel punto K , che è il folo punto 
( comune ad ambedue le rette F K , I K . 

xai Defcxiver un circolo, che palli per tre punti dati. 

Sieno 
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Sieno nella medefima figura dati i tre punti E, C, D, per li 
quali debba farli palTare una circonferenza di circolo . Si con- 
giungano CE, CD: di poi fatta la medelìma coftruzione dell’ 
articolo antecedente , fi incontrino le rette I K , F K nel pun- 
to K ; e dal centro K fi deferiva un circolo , che pafli per uno 
de’ tre punti dati, come per C. Dico, che il medefimo cir- 
colo paflerà ancora per gli altri due punti dati D , £ . Impe- 
rocché tirate le rette K C , K E vedefi fàcilmente per la con- 
ftruzione efiervi ne’ triangoli KCI, KEI un iato eguale, ed 
uno comune, e l’angolo comprefb da quelli lati in amendue 
i triangoli elTer retti . Dunque (articolo 49) le bali KE, KC 
fono eguali , ed eflendo K centro e K C femidiametro del cir- 
colo , che pafià per C , è manifèfto , che il medefimo circolo 
paflèrà anco per E . Nel medefimo modo provcralG , che il 
detto circolo pafla anco per lo terzo punto dato D . 

lai Per un dato punto folla periferia d’ un circolo tirare a 
quello la tangente . Sia il punto dato B [ Fìg, 96 ] ; fi trovi il 
centro del circolo (articolo 120), che Ila A, e tirili il femi- 
diametro B A , fu cui pel punto B fi conduca la perpendicola- 
re DB C (articolo 103). E' manifello, che quella toccherà il 
circolo nel punto B per l’ articolo 8 1 . 

123 Dato un punto fuori del circolo tirare ad elfo una tan- 
gente. Sia dato il punto C [Fig.g']'\ fuori del circolo BD, 
il cui centro Ila E. Congiungafi EC, e fbpra di elTa fàcciafi il 
femicircolo EDC, che tagli il circolo dato in D. Tirili il fe- 
midiametro ED, e la retta CD. L’angolo dunque CDE làià 
retto [ articolo 92 ] , e la retta C D toccherà il circolo B D in 
D (articolo 81 ); il che era da fare. 

124 Divider un arco di circolo in due parti eguali. Dagli 
ellremi A , B [ Fig. 98 ] dell’ arco da dividerli fi tirino i femi- 
diametri BC, AC, e dividafi per metà l’ angolo 33 C A ( arti- 
colo 102) per la retta DC, la quale tagli il circolo ne’ punti 
D , E . E' nianifefto , che le l’ arco dato è minore del femicir- 
colo , come ADB , la retta DC , che divide egualmente 1 ’ an- 
golo ACB, divide eziandio egualmente in D l’arco ADB. 
Se poi è maggiore, come AEB, il prolungamento CE della 
fuddetta retta , dividerà quell’ arco per metà in E ; perchè elTcn- 
do eguali gii angoli D C B , D C A , anco i loro aggiacenti 

F a BCE, 
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BCH, ACE faranno eguali articolo i6), e perciò gli archi 
B£, AE faranno anch’ elii eguali. 

125 Dato un circolo tirare da un dato punto della periferia 
una retta 1 che ne tagli un fegmento , che capifca un angolo 
eguale a un dato . Sia il ciicoJo ACB ^ Fig. 99^. e il punto 
fulla periferia B. Si tiri per B la tangente EB, e nel punto 
B di quefta tirili la retta AB, che faccia l’angolo EBA , egua- 
le al dato , e tagli il circolo nel pento A. E dunque manife- 
Ifo , che il fegmento ACB, che è alterno rilpetto all’angolo 
EBA, farà capace di un angolo eguale all’ angolo EBA (ar- 
ticolo 94 ) , cioè uguale al dato : il che era da fare . 

125 Data una retta linea fare fbpra di quefta un fegmento 
di circolo , che capifca un angolo eguale a un dato . Sia la 
data retta AB [Ftg. 100]. Per uno degli eftremi di effa A li 
tiri la retta AC, che faccia l’angolo BAC eguale al dato; e 
fopra la retta A C per lo punto A fi alai la perpendicolare 
A D . Pofeia per lo altro eftremo B della data retta li tiri B E , 
che fàccia l’angolo EBA eguale all’angolo DAB, che la det- 
ta perpendicolare comprende colla data retta AB. Sia il pun- 
to E, quello in cui fi incontrino le rec'.e EB, DA. E poiché 
gli angoli E A B , EBA fi fono fai t eguali , faranno i lati E A » 
EB eguali; onde un circolo dell itto col centro E, e col fè- 
midiametro A E pafièrà per lo punto B. Defcrivali un tal cir- 
colo , e fia A B F . Dico , che il fegmento di quefto A F B , 
che è pofto alternativamente rifpetto all’angolo BAC, è quel- 
lo, che fi domanda. Imperocché eflendo E A femidiametro del 
circolo, e l’angolo E AC retto, la retta AC toccherà il cir- 
colo in A. L’angolo dunque CAB farà eguale all’angolo, di 
cui è capace 1’ alterno fegmento AFB (articolo 94) . Ma il 
detto angolo CAB è eguale al dato per la conftruzione ; dun- 
que il fegmento AFB, fatto fopra la data retta A B è capa- 
ce d’ un angolo eguale al dato . Il che era da fare . Quello 
problema medefimo può enunciarli anche in altri termini , cioè ; 
data una retta fare fopra di elTa un lègmento di circolo limi- 
le a un dato fegmento; giacché fegmenti limili fi chiamano 
quelli , che fono capaci d’ angoli eguali , come fi é detto all’ 
articolo 91 . 

127 Dato un circolo deferivexe ma triangolo equiangolo a 

un 
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un dato , e che abbia ciafcuno de’ fuoi angoli fulla periferia 
del circolo. Tirili per qualfivoglia punto 1 ) del- 

la data periferia una tangente EDF; pofcia per lo punto del 
contatto D fi tiri la retta G D , che colla tangente faccia l’ an- 
golo EDG eguale ad uno degli angoli del triangolo dato, co-' 
me al C. Parimente per D fi tir» un’altra retta DH, che 
faccia colia tangente J’ angolo H D F eguale ad un altro degli 
angoli del dato triangolo, come al B; e per li punti G, H, 
ne’ quali le rette GD, HD tagliano il circolo, fi tiri GH. 
Poiché dunque all’ angolo E D G e eguale quello , che è nell’ 
alterno lègmento G H D ( articolo 94 ^ , e parimente all’ ango- 
lo F D H quello , che è nel fcgmento D G H , e ciafcuno de* 
due EDG, HDF è uguale per la coftruzione a ciafcuno de* 
due C, B, il triangolo GDH avrà due angoli eguali a’ due 
angoli del triangolo ABC, e per confeguenza anche U terzo 
angolo GDH farà eguale al terzo BAC (articolo 41 ): onde 
il triangolo GDH avrà i fuoi angoli alla periferia del dato 
circolo , e farà equiangolo al triangolo BAC; il che era 
da fare . 




V 
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Jìe-princfp} utiiverfali delle- matematiche y 9 della dottrin» 
delle proportaoni i delle quantità commenfurabili , 
e incommenfurabtli . . 

f * * ' 

ii8 ^ jttlfura è una quantità, che o prelà una fol volta,’ 
• o' replicata alcune volte ne _ uguaglia precifamen- 
' te un’altra del medefimo genere . La quantità mi- 

furata diccli molttpltce della fua mifura fecondo quel numero , 
per cui reità mifurata , come doppia , tripla &c. , e là mifura 
chiamali , fecondo il medefimo numero , fummuìtipUce di quel- 
la , come fuddupla, futtripla &c. , che diceli ancora la metà, 
la terza , la quarta parte &c. 

'129 Due quantità difeguali d’ un medelimo genere lì diran- 
no commenjltrahili t quando li polTa trovare una terza quanti- 
tà, che lia mifura comune di amendue , cioè, che prelà un 
, numero di volte ne mifuri una , e prefa un altro numero di 
volte miluri l’ altra . Quando niuna comune mifura potrà tro- 
varfene , li chiameranno incommenfurahiìi . Non dee recar ma- 
raviglia , che lì diano delle quantità incommenfurablH , Impe- 

* rocche potendoli ogni quantità intender divifa in infinito, 11 
polTono concepire in cllà delle parti minori di *qua!fivogIia 
quantità per noi alTegnabile . Se dunque faranno due quanti- ‘ 
tà , delle quali la malfima comune mifura lia minore di qual- 
livòglla quantità di quel genere per noi alTegnabile , niuna 
comune mifura di efle potrà mai alTegnarll , ne ritrovarli , onde 
quelle due quantità faranno incommenlurabili . In fatti li di- 

• moltra , che tali fono il lato di qualfivogUa quadrato, e* la 

diagonale di quello; il lato del triangolo equilatero , e il per- 
pendicolo • che cade da un angolo di elTo fui lato oppollo , e 
moltiflime altre linee . . 

130 Ogni quantità li àlee ejjìrtmerjt per quel numero, che 
dimollra, come elTa li commifuri ad un’altra quantità, del’ 
medelimo genere , la quale prendcll per 1’ unità , e li elprimfe 
per io numero i . G)si perchè il numero 7 dimollm , come 
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una* linea di fette palmi li commifuri con un palmo, il nu- 
mero 7 diralli clpiimer una linea di fette palmi; fùpponen* 
do , che il palmo li prenda per 1’ unità . E perchè il numero 
I dimoftra , come una linea lunga tre quarte parti d’ un 
palmo li commifuri con elio , perciò prelb il palmo per i , 
il numero | , li dirà elprimere la detta linea. E perchè il 
numero a à dimoftra , come una linea lunga due palmi , con 
di più cinque lèfte parti d’ un palmo li commifuri con elTo ; 
perciò il numero 1 1 diralli elprimere la detta linea , prelb 
ièmpre il palmo per f unità . 

13 1 Da ciò è manifèfto, che ogni quantità eguale a quel- 
la , che prendeli per f unità , li elprime per lo numero i . 
Che ogni quantità maggiore di quella, che li prende per 
r unità , e moltiplice di quella , fi efprime per quel numero 
intero , che dimoftra quante volte ella lia mifurata dall’ uni- 
tà; come il 7 nel primo elèmpio dell’ articolo 130. Che ogni 
quantità minore dell’ unità , e commenfurabile ad clTa li elpri- 
me per un numero rotto , il cui denominatore moftra quante 
volte una qualche mifura comune ad elTa , e all’ unità mifuri 
l’unità; e il numeratore dimoftra quante volte la ftelTa mifu- 
ra comune mifuri la quantità da clprimerli ; come | nel fe- 
condo elèmpio del detto articolo. Che ogni quantità mag- 
giore dell’ unità , e commenfurabile ad elTa , ma nòn moltipli- 
ce , li efprime per un numero compofto d’ intero , e rotto ; 
de’ quali l’ intero moftra quante volte fi contenga in elTa l’uni- 
tà ; e il rotto ha per denominatore il numero , che dimoftra 
quante volte una qualche mifura comune ad elTa , e all’ unità 
mifuri 1’ unità ; ed ha per numeratore il numero , che dimoftra 
quante volte quefta medelima mifura comune mifuri il refiduo 
della quantità da elpumerfi, come a| nel 3. efempio dèi 
detto articolo . Che finalmente ninna quantità incommenfu- 
rabile con quella , che li prende per unità fi può elprimere 
con alcun numero , e perciò le quantità incommenfui abili di- 
conli ancora irrazionali t lìccome le conunenfurabili razio- 
mli . 
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De' numeri irrazionali , o Jhrdi , e come per ejji Ji ejprimono 
le quantità incommenjùrabili . 



131 T 7N numero il qual fia noto per qualche fua proprie- 
tà, che lo Ipecifichi , e lo deftingua da tutti gli 
altri, ma che tuttavia non poflTa elprlmerfi con alcun numero 
finito di figure aritmetiche, chiamali irrazionale, o fordo . 

Così quel numero , la cui proprietà Ha quella : che molti- 
plicandolo per le medefimo produca precifamente il numero 
a , viene per quella proprietà ballantemente Ipecificato , e di- 
ftinto da tutti gli altri numeri , non potendo eflervene , che 
un Iblo , che abbia tale proprietà . Ma perchè lì mollra nell’ 
aritmetica , che un tal numero è un intero con di più una 
certa frazione, la quale non può elpriraerlì per alcun numero 
finito di caratteri ; perciò diralfi irrazionale , o fordo . Si tro- 
va, che quello numero è maggiore di i , ed è minore di i i ; 
e lì polTono anco afTegnare de’ limiti piu vicini , fra quali 
egli debba reltar compiefo , come a dire , eh’ egli è maggiore 

di I t e minore di i ^ ; e di nuovo è maggiore di i ^ , 
e minore di i ^ i e parimente maggiore di i , e mino- 

re di I &c. ; ma la precifa quantità di elTo allora Iblo 

potrebbe elprimerli quando li poteflè efprimere una frazione 
d’ un numero infinito di figure nel numeratore , e d' un altro 
numero infinito nel denominatore . 

Parimente quel numero , che rifulterebbe , le dall’ unità 11 
levafle un terzo di elTa , e al rellduo li ag^iugnelTe un quin- 
to , e da quello rimanente li togliefle un Icttimo , e al refi- 
duo fi aggiungelTe un nono, e col medefimo ordine fi pro- 
feguifle in infinito, quel numero dico, che rifulterebbe dopo 
quelle infinite fottrazioni , e addizioni , non può' certamente 
eflere , che un folo , e per quella proprietà , che fi è detta , egli 
è ballantemente dillinto da tutti gli altri numeri , e pofibno 
anche afle^narli de’ limiti , dentro de’ quali egli relli comprefo ; 
ma perche è imponibile efprimerlo con un numero finito di 
figure aritmetiche , e folamcnte lì elprimerebbe con ma fra- 
zione 
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«ione di numeratore , e di dominatore infinito ; perciò egli la- 
ri numero irrazionale , o fordo . 

133 Le quantità incommenfurabili , delle quali abbiamo di 
fopra parlato , con quella , che fi prende per unità , benché , 
come fi è detto (articolo 13 1), non fi polTano elprimere per 
numeri razionali , però polTono elprimerfi per que’ numeri ir- 
razionali , o fiordi , che moftrerebbero , come effe fi commifiu- 
rallèro alla unità . Cosi benché prendendo per unità il lato 
d’ un quadrato , la diagonale di eflb , che come fi é detto 
( articolo I ap ) » è incommenfurabile al lato , non poflà elpii- 
merfi per alcun numero razionale , nulladimeno , perché fi di- 
moierà da’ Geometri , che fe potelTe alTegnarfi un numero , che 
moltiplicato in fe fteflb producefle precifamente a , quello nu- 
mero mollrerebbe , come la diagonale fi coramifuri col lato 
fiuddetto ; perciò quel numero irrazionale , o fordo , che mol- 
tiplicato per fe ftelTo produce a elprimerà la diagonale del 
quadrato prefo il lato di elfo per unità . 

134 Nel che è da fapere , che quando un numero raziona- 
<te , o irrazionale moltipllcato in fe llelTo ne produce un al- 
tro I chiamali radice quadrata , o femplicemente radice di quel 
prodotto , e ciò fuole denotarli con quello carattere J , che li- 
gnifica radice, aggiungendovi appreflò il numero, ai cui egli 
e radice . Cosi il numero , che moltiplicato in & ftefib produr- 
rebbe 2, fi lcrivey/2, che vuoi dire radice di due. Il numero 
poi , che nalce dalla moltiplicazione d’ un altro in fe He fio , chia- 
mali quadrato di quello , le da due moltiplicazioni cubo , e cosi 
fe da 3 , 4 , 5. &c. moltiplicazioni di celi quarta , quinta po- 
tellà &c. 

E parimente quando un numero moltiplicato in fe llelTo 
ne produce un altro, il quale di nuovo moltiplicato per lo 
primo faccia un prodotto , chiamali radice cubica di quello 
prodotto ; che fi fcrive cosi ^ , con aggiungervi apprelfo il 
numero del prodotto fuddetto . Cosi ^ ,4 vuol dire quel nu- 
mero, che moltiplicato due volte in fe ftefiò produca 24. E 
io fteflb dilcorfb fi applica alle radici del 4® , 5° , ed altri 
gradi ulteriori , 

Da che fi vede , che molte quantità incommenfurabili ri- 
fpetto a quella , che fi è prelà per unità , fi potranno efpriraerc 

G con 



Digitized by Google 




)o Elementi della Geometria 

con radici irrazionali , o forde . Cosi a cagion d’ elèmpio pre- 
fo per unità il lato d’ un quadrato , la diagonale di eflb fi 
elprimerà ( articolo 133 } per quella radice irrazionale ^ 1 , e 
cosi d’ altre molte . 



Delle proporzioni. 

135 /^Gni quantità paragonata con un’altra del medefimo 
genere ha verlb di elTa un particolar rapporto in' quel 
genere di quantità , per cui chiamali o uguale , o in un certo 
modo maggiore» o minore di quella* Quello rapporto dicelt 
ragione ^ o proporzione ^ onde in ogni proporzione fono lèmpre 
due quantità , che diconlì i termini di ella , cioè quella quanti- 
tà, che li tifèrifce ad un’altra, chiamali antecedente, e quella» 
a cui li rifèrilce , dicell conjègiiente della proporzione . 

136 Quando 1 ’ antecedente d’ una proporzione è uguale al 
confeguente, la ragione diceli d'egualità. 

Quando 1 ’ antecedente è maggiore del conlèguente , di 
maggiore inegualità , quando minore , di minore inegualità . 

137 Se i due termini della |>roporzione fono commenlurabili 
fta loro la proporzione diedi razionale, fe incommenfurabili 
irrazionale . 

138 Fra le proporzioni razionali le l’antecedente farà molti- 
plice del confeguente, la ragione li dice moltiplice, fe farà Jum- 
multiplice del confeguente la ragione àìctii Jùmmultiplice . Le 
altre ragioni razionali hanno anch' effe de i particolari nomi , 
ma che non fono molto ufuali , nè neceffar) a làperlì . 

139 Quando li abbiano due, o più proporzioni , quei termi* 
ni , che in effe prellano il medefimo ufficio in ordine alla 
proporzione li dicono omdoghi fra loro j cioè a dire gli ante- 
cedenti fi dicono termini omologhi agli altri antecedenti , e 
i confeguenti chiainanfi termini omologhi agli altri coufeguenti * 

Delle proporzionalità. 

140 f 'Antecedente d’ una proporzione diraffi avere una Jimi- 
/e, o eguale, o mede/ima ragione al fuo conleguente , 
che un altro antecedente al fuo , quando efpreffi amendue gli 

ante- 
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antecedenti per l’ unità , verranno i due confegueiiti ad eflere 
dprefli per un medefimo numero raijionale , o irrazionale . O 
pure quando efprellì per 1’ unità i confeguenti , verranno gli 
antecedenti ad eflere elprelTi per un medefimo numero razio- 
nale, o irrazionale. 

Per maggior chiarezza fieno due proporzioni , nella prima 
delle quali fia l’antecedente (^Fig. ioaj A conlèguente B; nel- 
la feconda antecedente C , confcguente D ; le quali quantità 
le bene per facilità maggiore li mettono fotto gli occhi , come 
linee rette , poflbno tuttavia eflere quantità di qualfivoglia ge- 
nere, come tempi, peli, forze &c.; anzi poflbno eflere di due 
diverfi generi; purché però ciafcuno antecedente fia del mede- 
fimo genere col fuo confeguente, altrimenti non farebbe tra 
elfi proporzione (articolo 137) • Si eleggano due de’ termini 
omologhi', verbigrazia , gli antecedenti ; e prelb il primo ante- 
cedente A per r unità, fia un qualfivoglia numero razionale, 
o irrazionale quello , che elprime il fuo conlèguente B , come 
3 . Se ora prendendo nella feconda proporzione per unità l’ an- 
tecedente C , fi troverà il medefimo numero 3 efler quefio , che 
elìjrima il conlèguente D , fi dirà la ragione di A a B elTer li- 
mile, o eguale, o pur la xnedefima colla ragione di C a D. 
Cosi fe a cagion d’ elèmpio A fbflè una linea di 7 piedi , e B 
di 2t , e C fòlTe un pelo di r; libbre, e D di 45 , fi diranno 
Umili le ragioni della retta A alla B , e del pelò C al D . 
Imperocché prefa la retta A , che è di 7 parti per l’ unità , cioè 
confiderà ta quella retta, come r , la retta B, che è di a r di 
quelle prime parti farà precifàmentc tre di quelle mifure del- 
le quali A é r , e parimente prelk la quantità C , che é libbre 
15 per r , la quantità D, che é libbre 45 , làrà anch’efla preci- 
làmente 3 di quelle mifure, delle qujili C è una. Dunque i 
due confeguenti B , D fàrarmo elprelfi dal medefimo numero 
3 , quando gli antecedenti vengono amendue elprefli per r ; e 
perciò le ragioni faranno 'limili, o eguali, o piuttollo una 
medelima ragione . Il medefimo s’ intende in tutte le altre 
propolizioni razionali , o irrazionali . 

i4r -La fimilitudine , o egualità, o indentità delle ragioni di- 
cefi proporzionalità , o analogia, e i termini di due ragioni li- 
mili diconfì fra loro proporzionali, e cosi dicefi ejfere, o Jlart 

G a r an- 
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r antecedente d’ una delle date ragioni al fuo confeguente , co- 
me r antecedente dell’ altra al fuo . Sogliono i Geometri per 
efprimere in compendio, che quattro quantità fono propor- 
zionali , cioè 1’ antecedente A al confeguente B , come 1’ altro 
antecedente C al confeguente D , fcrivere , ed appuntare i ter- 
mini delle proporzioni nella lèguente maniera , che ièrvirà 
d’ efempio in tutt’ i cali limili , A ; B ; : C : D . 

142 Quando due quantità prelè egual numero di volte, ne 
mifurano due altre, quelle due diconfi egualmente molttplici di 
quelle . Ed è manifefto , che di due quantità , che fieno egual- 
mente moltiplici di due altre ; cosi farà la prima a quella , di 
cui c molti plice, come la feconda a quella, di cui è ugual- 
mente moltiplice, e ai contrario. Come, fe b (^Fig. roj _) fa- 
rà mifurata fei volte da a , e d fci volte da c , è matiifèfto , 
che prelè verbigrazia le due a , c per antecedenti , e ciafcuna 
di effe per l’unità, le due altre d, che fi confiderano, co- 
me conlèguenti , faranno clprelTe per lo medefimo numero 6 
( articolo r 30 ) , e l’ iftelTo vale lè d li prendano per ante- 
cedenti , c per r unità , e perciò faraimo arb : : c : d ( artico- 
lo 140 ) , oppure b : a: d : c. 

143 Se due quantità avranno la medelima ragione , a due 
altre , i due termini omologhi minori , fi diranno partì Jimili 
de’ maggiori , qualunque fra la detta ragione . Da che fi racco- 
glie, che due quantità, delle quali due altre fieno egualmente 
moltiplici , fono parti fimili di quelle (articolo i^.'i ) . 

r44 Oltre la proporzionalità propriamente detta , che è quel- 
la , che abbiamo finora (piegata , e dicefi anco proporzionalità 
geometrica , fi confiderà ancora da’ Geometri un’ altra Ipecie di 

E roporzionalità , benché impropria , che chiamali aritmetica . 

liconfi dunque proporzionali aritmeticamente quattro quanti- 
tà, quando la prima eccede, o manca dalla feconda altrettan- 
to, quanto la 3 dalla quarta. Come le f (^Fig.xo^') folTe 
d’ una mifura , g di due , A di 4 , 1 di 5 , delle medefime mi- 
fure, quelle quattro quantità farebbero in proporzionalità arit- 
metica ; mentre il difetto della prima dalla feconda , cioè di 
I da 2, che è di una mifura, farebbe eguale al difetto della 
terza dalla quarta , cioè di 4 da 5 , che è parimente di una 
mifura. Laddove a volere * che la proporzionalità folfe geome- 
trica , 
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trica, cioè vera proporzionalità, pofvo j g i, h 4, facil- 
mente 11 vede , che i dovrebbe elTcre 8 , e non 5 . 

14$ Si confiderà ancora talvolta da' Geometri un’ altra impro- 
pria di proporzionalità , che diceli armonica', ed è in un 

certo modo mifta della geometrica , e dell’ aritmetica , cioè 
quando fono tre quantità tali , e talmente ordinate , che la pri- 
ma di ellè ha la medefima proporzione geometrica alla terza , 
che ha la diflèrenza tra la prima, e la Icconda, alla differen- 
za tra la feconda, e la terza. Come fe faranno (_Fig. 105 ) 
tre linee di quelle mifure 3 , 4 , 6 , ( prelk per tutte e tre una 
comune mifora) faranno in proporzione armonica; attefochè 
la prima 3 alla terza 6 ha la medefima proporzione geometri- 
ca, che ha la differenza i fra la prima, e la feconda, alla oif 
ferenza i fra la feconda , e la terza ; effendo in fatti tanto 3 
fuddupla di 6 quanto i di a, e perciò geometricamente pro- 
porzionali (articolo 141). 

146 Tornando alla proporzionalità propria , e geometrica , 
fe il confeguente della prima proporzione farà egli medefimo, 
che farà anche ufficio di antecedente nella feconda, la propor- 
zionalità diraffi continua . Come fe l’antecedente a QFig.106') 
foffe al confeguente h nella medefima ragione , che il medefi- 
mo b , prefo ora per antecedente , ad un altro confeguente e . 
E ciò , com’ è manifeffo , non può accadere , fe non quando tutte 
e tre le quantità fieno d’ un medefimo genere . Ma ove 1 ’ ante- 
cedente della feconda proporzione fia quantità diverlk dal con- 
feguente della prima , la proporzione diraffi di/creta , e quell* 
può aver luogo anche fra quantità di diverfi generi, come li 
e detto all’articolo 140. Un efempio della continua farebbe 
fra le quantità elpreffe per quelli numeri 1. 4. 8. prelà per tut- 
ti e tre una comune mifura; e della difcreta in quelli a, 4, 
p , 1 8 prelà una comune mifura per le due prime , e l’ ifteffa « 
o pure un’ altra mifura per le due ultime . 

147 E' manifello, che la proporzionalità continua equivale 
ad una difcreta , nella quale il fecondo antecedente fia e^ale 
al primo confeguente . Onde tutto quello , che fi mollrera nel- 
le proporzioni diferete , cioè in quattro diverfi termini propor- 
aionali , fi potrà applicare anco alle proporzioni continue . 

'Ajp<y 
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Ajjtomì , e teoremi fondamentali della dottrina 
delle proport^ioni. 

V48 Q E una quantità farà doppia d’ un’ altra , li elpriraerà per 
(3 un numero doppio , le tripla per un numero triplo 
&c. prendendo Tempre per uirità una medefima grandezza . E 
fe una quantità Tara elprelTa con numero doppio d’ un’ altra fa- 
rà doppia di quella , fe con triplo , tripla &c. , purché l’ unità 
fia Tempre la medeilma . Il che è evidente per fe ftelTo . 

149 Ogni quantità, che Ha elprelTa per quallìvoglia numero 
razionale , o irrazionale , prendendo per tinità una tal grandez- 
za ; le E prenderà pofcia per unità un’ altra grandezza moltipli- 
ce della prima , verrà efprefla per un altro numero fummulti- 
plice del primo , fecondo la ftelTa moltiplicazione ; e fe fi pren- 
derà per unità una fummultiplice della prima , verrà efprefla 
per un numero multiplice del primo , fecondo , l’ illefla mol- 
tiplicazione . 

Come fe eflèndo 1 ’ unità a Q Fig. 107 ) , la linea c venifle 
elpreflà per un tal numero , che moftrerebbe , come ella fi 
commifuraflb coll’ unità a ( qualunque lì fblTe quello numero 
anche irrazionale ) , fe pofcia fi prendefle per unità un’ altra 
^ quantità à verbigrazia doppia della prima , e con quella nuova 
unità dovefle c elprimerfi per un numero , cioè trovar quel 
numero , che mollrerebbe , come ella fi commifurafle colla nuo- 
va unità b , è manifello , che quello numero farebbe la metà 
del primo numero , con cui c era elpreflà per rapporto alla 
prima unità a . Perocché fe c fi efprimerà verbigrazia col nu- 
mero 6 , cioè conterrà 6 volte a , non potrà contenere , che 
3 volte b , che è del doppio maggiore di a ; or.de fi elprime- 
rà per 3 , che è fudduplo di 6 ; c fe c fi efprimerà col nu- 
mero 2 f • cioè conterrà due volte a , e di più quattro di quel- 
le parti delle quali a ea $ , non potrà contenere b , che una 
volta , e di più due di quelle parti delle quali ^ fia 5 , per ef 
fere tanto b doppio di a , quanto la quinta parte di b doppia 
della quinta p'-te di a , e perciò elprimeralTi per i f , che è 
numero fudduplo del primo numero 2 f , e il medefimo vale 
di ogni altro numero anco inaflignablle , come pare per fc eviden- 
te fenza alcuna altra prova . 150 
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150 Nelle quantità proporzionali fe due termini omologhi 
fi el^imeranno per un medefimo numero razionale , o irrazio- 
nale, anche gli ^tri due termini omologhi faranno efprefli da 
un medefimo numero razionale , o irrazionale j e fe faranno 
quattro quantità , delle quali elprimendone due per un medefi- 
mo numero razionale , come fbpra , o irrazionale , anco le al- 
tre due vengono ad efprimerfi per un medefimo numero, co- 
me fbpra , le quantità faranno proporzionali , e omologhi quei 
termini , che r^ano efprefli per lo medefimo numero . 

Per metter in chiaro quella verità , fieno due quantità 
108} Ot by e due altre proporzionali ad effe, cioè c, d 
per modo , che fi abbia a: b:: c: d. E manifèfto , che efpri- 
mendo due termini omologhi , verbigrazia gli antecedenti a , e 
per r unità , cioè confiderandoli ciafcuno per una mifura , anche 
gli altri due omologhi , cioè i confègueiiti b , d t verranno ad 
efprimerfi per un medefimo numero , ciafcuno per rapporto a 
quella mifùra , mentre in ciò appunto confifte la proporziona- 
lità ( articolo 140 ) . Poniamo ora , che il termine a , il qua- 
le fi è una volta confiderato , come unità, fi efprima con qual- 
che altro numero ; cioè a dire , che in vece di prender per 
unità la quantità <* , fè ne prenda un’ altra del medefimo ge- 
nere, che fia y, e in ordine a quella unità fi efprima a, con 
quel numero , che le conviene , cioè con quello , che mollra , 
come a fi commifuri coll’ unità f. Poniamo inoltre , che la 
quantità c fi efprima col medefimo numero di a , cioè , che 
prendendo in vece dell’ unità c un’ altra quantità del medefi- 
mo genere, che fia la quantità c venga efprelTa col me- 
defimo numero con cui è efprellà a prendendo l’unità f. Di- 
co, che fe ora la quantità b fi efprimerà con un numero per 
rapporto all’ unità y, e parimente dt fi efprimerà con un nu- 
mero per rapporto all’ unità g , i numeri , che elprimeranno 
b , d non faranno diverfi , ma uno flcflb numero . 

|k)fizionc , come pure la converfa di efla , ben’ intefà che Ita , 
e per fè flelTa evidente fènza altra prova non meno, che le 
altre due antecedenti » 

151 Ciò pollo dico , che fe faranno due quantità del medefimo 
genere , e due altre e^^lmente moltiplici di quelle , come la pri- 
ma alla feconda , cosi farà il moltiplice della prima all’ egualmen- 
te moltiplice della feconda . Sie- 
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Sieno a, b [ Fig. 109 ] del medefimo genere , e fia c 
egualmente moltiplice di a , che d di bt dico che a-.b-.xiid. 
Imperocché fia prima c doppia di a , e perciò anche d doppia 
di b . Prendali per unità quallivoglia quantità f del medefimo 
genere , e per rapporto a quella fi elprimono a, b , co’ loro 
numeri razionali , o irrazionali . Parimente per rapporto alla 
medefima unità f fi elprimano c , d co’ loro numeri . E' ma- 
nifèllo, che il numero di c farà doppio del numero di a, e il 
numero di d doppio di quello di b (articolo 148). Prendali 
ora un’ altra unità g doppia della prima f, e per rapporto ad 
ella elprimanfi le due fole quantità c , d. Poiché dunque l’uni- 
tà ^ è doppia dell’ unità f, il numero , che elprime c , per 
rapporto ali’ unità g farà fudduplo dei numero , che elprimerà 
la medefima c per rapporto all’ unità f (articolo 149) , e per- 
ciò farà eguale al numero , che elprima a per rapporto all’uni- 
tà y. Per la medefima ragione fi troverà , che il numero , che 
efprime d per rapporto all’unità g, Cirà eguale a quello, che 
efprime b per rapporto all’ unità Abbiamo dunque quattro 
quantità , cioè a antecedente , b confèguente ; e di nuovo c an- 
tecedente , d confeguente , e fi è moftrato , che efprefli i due 
antecedenti con un medefimo numero i confeguenti vengono 
anch’ efli elprefli con un medefimo numero,- ciaicuno ^er rap- 
porto all’ unità del fuo antecedente . Dunt^ue le quantità fuddct- 
te fono proporzionali (articolo 150 ) cioè a: b : : c : d. Il che 
era da moflrare . Nel medefimo modo fi argomenterebbe fe le 
quantità c, d folTcro non doppie ma triple dv a , b , prenden- 
do allora I’ unità g tripla di /, e cosi in ogni altra moltipli- 
cazione . Dunque &c. 

152 Da ciò fi inferifce , che fe faranno due quantità A, i 
(Fig. no) , e di più farà un qualunque numero di quantità egua- 
H ad h, come a cagion d’ efempio le tre k, l, m, ed altrettan- 
te eguali ad i, come le tre «, o, p; cosi farà h ad i , come 
tutte infieme h, k, l , m , a tutte inlìeme i , n , o , p . Impe- 
rocché l’aggregato di tutte k , k , I , m , non é che un molti- 
plice di A , e 1’ aggregato di altrettante », u, o, p , non é , 
che un ugualmente moltiplice di i; Dunque ( articolo 151 ) 
avremo,' come h ad »', cosi l’aggregato di b, k, I, m, all’ 
aggregato di i, n, 0, p . 
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Libro Sejlo . 

Le modi di argomentare praticati da Geometri 
nelle quantità propor^ionaJt . 



153 P Ogiiono i Geometri, propofte, che fiano quattro quan- 
O tità proporzionali prefe con un tal ordine, come que- 
lle a : i : ; c : af, inferire , che fono eziandio proporzionali prefe , 
che fieno in alcune altre maniere , e con iltro ordine; e que- 
lle maniere diverfe, noi prendiamo ora a fpiegare, e infume 
a dimollrare per legittime . 

154 II primo modo dicefi argomentare invertendo, che altri 
dicono convertendo, e confille nel prendere i due confeguenti , 
come antecedenti , e riferire ciafeuno al fuo antecedente , co- 
me a conlegucntc ; cosi perchè a: b : c : d-, dunque b : a : : d: c. 
Che quella illazione fia legittima, e per fe llelTa evidente, men- 
tre , o fi prendano per antecedenti a, c , t per confeguenti b, d, 
o per antecedenti quelli due ultimi , e per confeguenti i due 
primi , fempre fi verifica , che elptcfli due de’ termini omologhi 
per r unità , gli altri due fono elprelfi per uno llelTo numero , 
e tanto balla per elTere le quantità proporzionali (articolo 140). 

155 II lècondo modo di cefi alternando, ovvero permutando , 
ed è quando il primo antecedente fi riferilcc al fecondo, co- 
m,e a conlegucntc , e il primo confeguente , prefo arrch’ ellb , 
come antecedente , fi rilérifee al fecondo conlègueiite. Cosi, 
perchè a : b : : c : d; dunque a : c : : b : d . lì qual modo però non 
può aver luogo fe non quando tutti e quattro i termini fieno 
quantità ci’ un medelimo genere , come è evidente . Che quello 
modo fia conchiudente , c legittimo fi dimollra . Imperocché le 
fi tratta di proporzione moltiplice, già fi è mollrato [all’ arti- 
colo 15 1 ], che gli egualmente rnoltiplici hanno fra loro la 
medefima ragione , che le quantità delle quali fono rnoltiplici . 
Dunque a: c : : b: d. Se poi non fi tratta di proporzione moltì- 
plìce, ma di qualunque altra razionale , o irrazionale, intendali 
una comune mifura di a , c é\ b , che lia f ( 1 1 1 ), la qua- 
le farà alTegnabile , fe la proporzione è razionale , e inalTegna- 
bile fe irrazionale, e il itumero , per cui f milùra a, come 
pure quello, per cui mifura b, farà finito nel p.imo cafo , e 
in infinito nel fecondo . Intcndafi ora c diviià in altrettante 

H patti , 
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parti , quanto é il numero finito , b infinito , che f mifura a , 
e fia una di quelle parti g ; onde le due a, c , faranno egual- 
mente raoltiplici delle due fjgt e per confeguenza avremo 
( articolo 151} a : c : : f: g . Ora poiché a : b : c : d t e il nu- 
mero , che efprime a coll’ unità f., è il medefimo , che efprime 
t coir unità g , è forza , che anche il numero finito , o infinito , 
che efprimerà b coll’ unità f, fia il medefimo , che efprimerà 
d coll’unità g (articolo 150), e perciò le due b, d faranno 
egualmente moltiplici delle due unità f, g . Dunque b : d 
f'g- Ma poc’anzi fi è mollrato, che a: c: :f: g; dunque 
a: c : : b : d; il che era da dimoflrare . 

i $6 II terzo modo è argomentare componendo y che è il pren- 
der la fbmma dell’ antecedente col confeguente per una quan- 
tità fola , ordinando la proporzione in una delle due fcguenti 
maniere , cioè ; pollo che fiz a : b : : c : d 

farà anco a -h b : b : : c -h d : d 

o pure a -h b : a : : c d : c 

dove il fegno -+- lignifica più , ovvero con , per modo , che 
a -h b vuol dire a con b, o fia a con di più b , cioè la quanti- 
tà fola compolla delle due a, b, o diciamo la fomma di a, c 
di b . Quella maniera di argomentare è legittima ; imperocché 
elTendo a : b : :c:d, efprelli i due antecedenti a, c con un me- 
defimo numero, anco i confeguenti b, d, fi cfprimeranno con 
un medefimo numero (articolo 150). ElTendo dunque il nu- 
mero di a eguale al numero di c, fé a quelli due numeri 
eguali aggiungeremo i due numeri eguali di ì , e di d, ìt fom- 
me faranno eguali ; cioè il numero di a-+- ^ eguale al numero 
di c-\-d. Noi abbiamo dunque quattro quantità, cioè a-\-b 
antecedente , b confeguente , c-^ d antecedente , d confèguen- 
te, e fi è mollrato, che i termini omologhi fono efpielìi co’ 
medefimi numeri. Dunque ( articolo 150^ le quantità prelè 
con quell’ ordine fono proporzionali , cioè a-^- b:b::c-\' d.dy 
e poco diverfo farà il raziocinio per moflrare l’ altra parte • 
cioè aH- 3 ;a::f- 4 -rf;e. 

157 II quarto modo è argomentare dividendo t che confifle 
nel prender la differenza tra T antecedente , e il confeguente 
Q cioè quello , che refla fottraendo il minore di elfi dal mag- 
giore ^ per utu quantità , e ordinar pofeia la proporzione in 

una 
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una delle due fèguenti maniere : Perchè a : b : : e :d 
porto r antecedente f farà ancora a — b : b : : c — d : d 

maggiore del confegu. i o pure a — b : a : : c — d : c 

porto r antecedente j b — a : b t : d — c : d 

minore del conlèguente \ b — a : a : : d — c : c 

dove il fegno — fignifica meno, o pure Jin^^a per modo , che 
a — b vuol dire a meno b, o pure a Jen^^a b, cioè quella quan- 
tità , che rerta fottraendo i da a, che dee intenderli per una 
fola quantità , benché elprelTa per due lettere , ed è iiifomma 
r ecceflb di a fopra b , o fia il difetto di a da i , o in una 
parola la differenza tra b, ed a. Che dunque un tal modo, 
d’ argomentare fia legittimo li mortrerà , come nell’ articolo 
156 , fe non che ivi li fece la lemma, e qui dee farli la fot- 
trazione de’ numeri eguali, e procedere nel rimanente, come 
prima . 

158 II quinto modo diceli per conve^on di ragione , e con- 

firte nel prendere o la fomma , o la diflerenza dell’ antecedente , 
e del conlèguente con ordinare le pròpolizioni in una delle 
lèguenti maniere : Perchè a:b ; i c : d 

prendendo C fara ancora , o‘.a-k-b::c:c-\-d 

la fomma \ o pure , b \ a-\- b-.-. d\c d 

^ porto r antecedente f a: a — b :: t: c — d 

prendendo \ maggiore del confeguente \ b:a — b :: d:c~d 
la dificrenza C porto 1’ antecedente f a: b — a' : c : d — c 

\ minore del confeguente ^ b : b — a: : d: d — e 
e la dimortrazione non è punto diverfa da quelle de’ due artico- 
li precedenti. 

159 II lèrto modo è per egualità ordimta , e li pratica nella 
feguente màniera . Sia la ragione di a a ^ la mcdelima , che 
di o ad e inoltre Ha b ad un’ altra quantità c, come q ad 
un’ altra r ; e parimente fia c ad una quarta d , come r ad 
una quarta / , e cosi profeguifea la proporzionalità in tanti 
termini, quanti fi vorrà; da che poi li inferifee, che come il 
primo antecedente a del primo ordine all’ ultimo conlèguente 
d del medclìmo ordine , cosi rta il primo antecedente o del 
fecondo ordine ali’ ultimo confeguente t del medelirao ordine . 

a , b , c , d 
•, f, r, t 

H ^ Che 
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Che tal modo d’ argomentare fia concludente fi dimofira . Impe- 
rocché elprefie a , b per due numeri , fi potranno i loro omo- 
loghi o, q efprimere co’ medefimi numeri [ articolo 150] .fieno 
quelli razionali , o irrazionali . Se dunque ritenute le medefime 
unità , fi elprimerà anche c per quel numero razionale , o irra- 
zionale , che gli conviene , è forza , che parimente r venga 
elpreflb col medefimo numero di e ; giacché fi fuppone b:c::q-.r. 
E perciò faraimo a: c:\o:r . E procedendo col medefimo di- 
fcorlb , finché vi fono termini nelle proporzioni , fi moftrerà , 
che gli ultimi due rf, r fi elprimeranno col medefimo nume- 
ro , pollo lèmpre , che i due primi a , o fieno elìjrelli con un 
medefimo. Dunque faranno a:d::o:t; il che era da dimo- 
llrare . 

i 5 o II lèttimo, ed ultimo modo dicefi per egualità pertur- 
bata. Sieno dunque due ordini di quantità, nel primo de’ qua- 
li Ila la prima a alla feconda b, come nel fecondo la prima, 
o alla feconda q , e come a, b , c 

nel primo la feconda b ad una terza c , cosi nel fecondo una 
terza r alla prima o. Dico, che come nel primo ordine la pri- 
ma a alla terza c, così nel fecondo la terza r alla feconda q\ 
e in quello confille l’ egualità perturbata . Imperocché iiitcn- 
dafi un’ altra quantità / , alla quale llia la quantità q , come 
Ha la b alla c. Dunque le tre quantità a, c, e le tre al- 
tre o, f ,y*, fono difpolle, come nell’ egualità ordinata , e fo- 
no proporzioiuli con quell’ ordine , che in effà fi richiede , e 
perciò avremo a :c : :o :/'Q articolo 1 59 3 ciò premeflb , come 
fi fuppone q'.J'ttb-.c 

e parimente , come fi fuppone h : c : : r : o 

farà necelTariamente ancora q tf: : r : o 

e alternando quella proporzione [articolo 155 ] q : r : :f: o 

e invertendo quell’ ultima ( articolo 154 ) , farà o : f: : r : q 
ma poc’anzi fi è mollrato elTere o:f'. :a:c 

dunque farà finalmente r : q : a: 0 

il che era da dimoftrare . La medefima dimoflrazione verrebbe , 
fe il numero de’ termini folTc maggiore di tre , e fofièro difpo- 
fti nel modo, che in tre termini fi è moflrato. 



Delle, 
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i 6 i I^Ropofte due quantità del medelìmo genere una per 
antecedente , e un’ altra per confeguente , la ragione 
deir antecedente al conlèguente , qualunque ella lì Ila , diccfi 
compojla di quella di elTo antecedente a qualllvoglia terza quan- 
tità dello fteflb genere , e di quella di quella terza quantità al 
confeguente. Come lè faranno due linee a, b (^Fig, 112^ , la 
ragione dell’ antecedente a al conlèguente b fi dirà compofta 
della ragione di efib antecedente a ad una terza linea , qua- 
lunque liafi verbi grazia c , e della ragione di quella llefla li- 
nea c al confeguente b . 

Parimente la ragione dell’ antecedente al conlèguente di- 
cefi compjfta della ragione di elfo antecedente a qualllvoglia 
terza quantità , della ragione di quella terza ad una quarta , 
e della ragione di quella quarta al confeguente . Così la ra- 
gione dell’ antecedente a al confeguente b fi dirà eziandio 
compolla dalle ragioni dell’ antecedente a alla c , della c alla 
d ( che è un’ altra linea di qualllvoglia grandezza ) , e di que- 
lla d al confeguente b . R il medefimo s’ intende qualunque fra 
il numero delle ragioni intermedie , che fi prendono . Onde 
generalmente qualunque ragione li può intendere compolla di 
quallivoglià numero di ragioni , qualunque effe fieno , purché 
r antecedente della compofta fra il primo antecedente delle 
componenti , e ciafeun confeguente di quelle fra antecedente 
di quella , che fegue ; E pct fine 1 ’ ultimo confeguente delle 
componenti fia lo ftelTo , che il conlèguente della compofta . 

Benché non fia necelfario addurre alcuna cagione, per cui 
i Geometri chiamano compofte le ragioni nella maniera , che 
fi é fpiegata , non elTendo quella , che una maniera di parlare , 
che è Hata in loro arbitrio d’ introdurre anche fenza cagione 
alcuna; nulladimeno c bene olTervare , che quel numero, che 
elprime la ragione di un antecedente ad un confeguente , vie- 
ne appunto ad elTere compollo dalla moltiplicazione di due 
numeri , uno de’ quali- efprima la ragione del detto anteceden- 
te a qualfifia terza quantità dello ftelTo genere, e l’altro efpri- 
ma la ragione di quella terza quantità al confeguente. Cosi 

pollo , 
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porto , che a fia verbigrazia di due parti , e ^ di quattro , e 
cosi a fia la metà di b-, querto numero rotto f elprimerà la 
ragione di a verfo b , cioè moftrerà , che a è appunto metà 
di b . Poniamo ora , che c fia otto di quelle medefime parti , 
c che perciò a, che è di due , venga ad eflèr un quarto di c, 
onde il numero i elprima la ragione di a verfo c. Efiendo 
ora c otto , b quattro delle dette parti , farà c doppia di b , 
e querto numero 2 elprimerà la ragione di c verfo b . Molti- 
plichiamo 5 , che eljjiime la ragione di a verfo c per 2 , che 
clprime la ragione di c verfo b; ecco, che verrà a comporli 

appunto il numero “ , o fia } , che è quello , che elpiime 

la ragione dell’ antecedente a al conlèguente b . Bene fta dun- 
que, che i Geometri abbiano chiamata la ragione di a verfo 
b comporta di quella di a verfo c , e di quella di c verfo b . 
Il medefimo fi troverà in tutti gli altri cafi, qualunque fia il 
numero delle ragioni componenti , ancor che quelle foflero ir- 
razionali , cioè efprefle con numeri fordi , e potrebbe anco 
addurfene una dimoftrazione, come alcuni hanno fatto, ma fi 
tralafcia , perchè quella ne condurrebbe troppo in lungo , c per 
altro non fi ftima neceflaria , non avendo i Geometri debito 
di render conto delle cagioni, che hanno avuto d’ imporre 
più uno, che un altro vocabolo alle colè, che hanno dilinite. 

162 Quando le ragioni delle quali una ragione s’ intende 
elTer comporta fono tutte eguali fra loro , la comporta fi dira 
duplicata , triplicata &c. d’ una di quelle ragioni fecondo il nu- 
mero di effe ragioni. Sia dunque la ragione di a verfo b 
QFig.ii^') qualunque fi voglia, e fia un’altra quantità c 
tale , che a: c : : c : b; in tal calo la ragione di a verfo b , che 
è comporta (articolo 161 ) della ragione di a verfo c, e di 
quella di c verfo b , fi dirà duplicata di ciafouna di quelle 
due ragioni , che fono amendue eguali , o piuttofto la mede- 
fima. Parimente fe farà a: d r: d : e , e di nuovo d:e::e\bx 
la ragione di a verfo b fi dirà triplicata di ciafouna di quelle 
tre ragioni, e cosi in tutti gli altri cafi, qualunque fia il nu- 
mero delle ragioni . Ove è da avvertire , che i Geometri per 
alìirimere brievemente una ragione duplicata, triplicata, o in 
altro modo moltiplice di un' altra , tralafoiano di ripetere il 

voca- 
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vocabolo ragione, e folamciite efprimano i termini di elTa. 
G)sì per efprimere , che la ragione di a verfo b è duplicata 
di quella di a verfo c, non diranno la ragione di a o. b ejfer 
duplicata della ragione <// a a c, ma diranno la ragione a e. b 
ejfer duplica di a a c, e cosi in ogni altro cafo . 

i 6 i Cenando , come la prima alla feconda , cosi la feconda 
è alla terza, la feconda fi dirà, media proporzionale fra la pii- 
ma , e la terza , o fèmplicemente media , o pur media geo- 
metrica . 

164 Quando una proporzione Geometrica continua oltrepaf- 
fà i tre termini , 1’ aggregato di quelli prefi per ordine diedi 
una progrejfone , o fèrie geometrica . Come fe o ^ Fig. 1 1 4 ) 
folTe due terzi di ^ ^ due terzi di c , c due terzi di d &c. 
r ^gregato de’ termini a, b, c , d prefi con quell’ ordine di- 
ram una progreflione geometrica . Se i termini non faranno , 
che quattro, il fecondo, e il terzo fi diranno i due medj 
proporzionali , e il primo, e il quarto i due eflremi . Se cin- 
que il fecondo, terzo, e quarto faranno tre medj proporzio- 
nali, e il primo , e il quinto i due eflremi , e così in ogni 
altro calo. 

165 Si confiderano ancora da’ Geometri talvolta le progref 
foni , o ferie aritmetiche , che fono aggregati di più termini , 

ciafouno de’ quali eccede, o manca dal fuo antecedente d’una 
diflerenza fèmpre eguale- Come in quelle quantità efprefTe per 
li numeri 3 , $ , 7 , 9 , &c. prefà fèmpre per unità una mifu- 
ra collante . 

Molti teoremi potrebbero qui aggiungerfi in materia del- 
le proporzioni , ma li tralilciano , come quelli , che o non fo- 
no punto necelTar; , o con faciliti fi intendono , intefe , che 
fieno le colè finora dette- 
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LIBRO VII. 

"Delle propor<x,to»i , e della mìfura delle figure piane 
rettilinee, della proporùone de* triangoli , e de' 
parallelogrammi di eguale altet,x,a. 

166 ^ leno due triangoli QFig.ìiS^ ABE, CFD, che ab- 
biano eguale , o comune altezza , e le loro bafi fie- 
no £B, FD. Dico che il triangolo ABE fta al 
triangolo CF D , come la bafe EB alla bafe FD. Imperocché 
fe le due bafi fiiranno commenfurabili , prefa una comune mi- 
fura di amendue , e divifa l’ una , e 1 ’ altra bafe in parti di 
tal mifura , è manifefto , che tirando da ciafeuna divifione al 
vertice A , o reljicttivamente C , delle rette linee , ciafeuno de’ 
due triangoli A E B , CFD refterà da quelle divifò in altri 
triangoli; c che non Iblo tutt’ i triangoli di AEB faranno 
eguali tra loro , come pure quelli di CFD tra loro , ma ezian- 
dio cialcuno di quelli di AEB farà eguale a ciafeuno di quel- 
li di CFD, a cagione delle altezze de’ vertici A, C fopra le 
bafi E B , F D le quali altezze fi fuppongono eguali ( articolo 66 ) . 
£' anche manifcHo , che il numero de’ triangoli in AEB farà 
eguale al numero delle divifioni di EB, e quello de’ triangoli 
in CFD eguale al numero delle divifioni di FD. Poiché lìun- 
que abbiamo quattro quantità, cioè E B antecedente , F D confè- 
guente ; e di nuovo AEB antecedente, CFD confi'guente , e 
i due antecedenti EB, ed AEB elTcndo efprefli con un mede- 
fimo numero C cioè con quello della divifione di EB) anco 1 
due confeguenti F D , e CFD fono efprefli con un altro me- 
defimo numero di mifure eguali alle prime ( cioè con quello 
delle divifioni di FD), ne legue ^articolo 150) * come la 
bafe EB alla bafe FD, cosi ftia il triangolo AEB al triango- 
lo CFD, Se poi le bafi foiTtro incommenfurabili la rìinio- 
ftrazione farà la medefima, fe non che i numeri delle divi- 
fioni di EB, FD dovranno intenderfi infiniti, come quelle, 
che non avranno mifura comune le non infinitamente piccola , 
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il che non oftante i numeri de’ triangoli di A E B , C F D fa* 
ranno Tempre i medeilmi con quelli delle loro bali . 

167 E' evidente , che quella medefima dimoftraaione fi può 
anche applicare a’ due parallelogrammi (^Fig.116') AB, CD 
della medefima, o di eguale altezza (articolo 65) , e che per- 
ciò anche quelli avranno tra loro la medefima ragione , che 
hanno le loro bali. 

Della rnijura delle figure rettilinee % e del modo 
di ejprimerla per numeri . 

16% Q^Iccome le linee fi mlfurano per linee, cosi i piani fi ' 
mifurano per piani ; e ficcome il numero , che mo- 
flra quante volte replicata una linea ne mifuri un’altra, dicefi 
elprimere quella linea , cosi quel numero , che mollra quante 
volte replicato un piano ne mifuri un altro, diralfi efprime- 
re quello piano , di qualunque figura Ila tanto il piano , che 
fi milura , quanto l’ altro , che prendefi per mifura di quello , 
potendo qualfivoglia Ipecie di figura piana intenderli milùrata 
per qualfivoglia Qjecie di figura piaiu . E quando qualfivoglia 
figura piana fi prenda per unità , tutte le altre commenfura- 
bili , o incommenfurabili ad ella fi efprimeranno per quel nu- 
mero razionale , o Tordo , che mollrerà , come efle li com- 
mifurano coll’ unità > che fi farà prefa , come fi fa delle li- 
nee , e d’ ogni altra quantità ( articolo 130 ). 

jóg Sogliono nulladimeno i Geometri per maggiore facilità 
efprimere la milura delle figure piane , per quadrati piuttollo , 
che per altra figura piana . Sia dunque da mifurare , e da 
efprimer per numeri un rettangolo (F/g. 117) AC. Stabilif 
cali per milura , o fia per unità una linea , il cui quadrata 
prendafi parimente per unità , come il quadrato d’ un’ oncia , 
d’ un piede , d’ una pertica &c. , che dicefi anco oncia quadra- 
ta , piede quadrato , pertica quadrata &c. Foniamo , che la li- 
nea prelà per unità mifuri tanto il lato A B , quanto il fi C 
del rettangolo A C , come A fi fette volte , e fi C tre volte . 

E' mani fello , che tirando per tutte le divifioni di AB, che 
nafceranno dall’ applicarci attualmente la detta milura , delle 
(ette linee parsele lato fiC, e all’incontro per tutte le 
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divifioni , che Umilmente rifulteranno di B C « altre linee pa- 
rallele ad A B , tutto il rettangolo A C rimarrà rifoluto in qua- 
drati di quella mifura , che 11 è prefa per unità , e che il nu- 
mero di tutti quelli quadrati fara neceflariamente quello , che 
• nalcerà dalla moltiplicazione del numero » che elprime la mi- 
fura di un lato A B , per lo numero , che elprime la mifura 
dell’ altro lato B C , cioè nel noftro cafo di 7 per 3 . Il nu- 
mero dunque , che rifulta dalla moltiplicazione de’ numeri de’ 
due lati ( che nel noftro cafo è ai ) elprimerà la grandezza 
del rettangolo A C in milùre quadrate della grandezza , che li 
farà ftabilita per unità , o mifura . 

Poniamo in fecondo luogo, che 1’ unità, che li è prefa, mi- 
furi il lato 118) AB, verbi grazia lette volte, come 

prima , ma non il B C , in cui capilca verbi grazia tre volte 
coll’avanzo DC, minore dell’unità lùddetta , il quale perciò 
lì potrà elprimere per un numero rotto , o almeno per un 
irrazionale , o lordo . Tirate come Ibpra le parallele per tutte 
le divifioni di AB, e di BC, é manifèfto, che per elprimere 
il rettangolo A C , al numero , che elprime il rettangolo A D 
(cioè al prodotto di AB in B D), converrà aggiungere quel- 
lo , che elprimerà il rettangolo D F fatto coll’ altezza A B , o 
lia C F Ibpra l’ avanzo D C » come baie , cioè la lemma di tut- 
ti i rettangoli eguali a CK, che hanno per altezza 1’ unità D K , 
e per baie D C . Ora il rettangolo C K , prendendo per unità 
uno de’ quadrati D L , fi elprime col medellmo numero , con 
cui lì elprime il lato DC prendendo per unità una delle li- 
nee G D , attelbchè ( per l’ articolo 166 ) G D ; DC : : D L ; CK . 
Dunque tutt’ i rettangoli eguali a CK , ch^ coftituilcono DF, 
li efprimeranno in mifura dell’unità quadrata DL, per lo nu- 
mero DC (qualunque egli Ha, anche irrazionale) moltipli- 
cato nel numero di FC, cioè di AB; e quello prodotto ag- 
giuntola! numero di A D elprimerà il rettangolo A C . Ma il 
prendere il prodotto del numero AB nel numero BD, e rag- 
giungervi il prodotto del numero AB nel numero DC, non 
€ altro, che il fare il prodotto del numero AB in tutto il 
numero BC; dunque anco in quello calò il prodotto, che ri- 
fulta dalla moltiplicazione de’ numeri de’ due Iati , elprimerà 
il rettangolo fatto da’ medellmi , - 
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Finalmente fe l’ unità non mifuralTe ne 1 ’ uno ne l’ altro 
de’ lati AB, BC, come nella [Figura iig'\ y non farà tutta- 
via difficile applicare anco a quefto calo la medefima dimo» 
ftrazione . Onde in univerfale conchiuderemo , che la mifura 
d’ ogni rettangolo li efprime col numero , che rifulta dalla 
moltiplicazione de’ due numeri elprimenti i lati di eflb . 

170 Dalchè li raccoglie, che ogni quadrato li elprimerà per 
la moltiplicazione in fe ftelTo di quel numero, che efprime 
uno de’ luci lati . E quella é la cagione , per cui dagli aritme- 
tici il prodotto dalla moltiplicazione d’ un numero per le me- 
defimo chiamali il quadrato di quello numero, e all’incontro 
radice quadrata d’ un numero dicefi quello , che moltiplicato 
in fe medelimo lo produce; e finalmente numeri, quadrati lì 
denominano tutti quelli, che nalcono dalla moltiplicazione 
d’ un numero razionale per fe ftelTo , come 1,4,9, 

a, dillinzione degli altri 2 , 3 , 5 , 7 , 8 , che non vengono 
detti quadrati . 

171 E perchè ogni parallelogrammo, come CFig.iio'^ AB, 
è lèmpre eguale a un rettangolo C F fatto fu la medefima ba- 
ie AC, e che abbia la medefima altezzaAF [ articolo 65 ]; per- 
ciò la elprellione di qualfivoglia parallelogrammo in numeri 11 
avrà moltiplicando il numero , che ne elprime l’ altezza per quel 
numero , che ne efprime la baie , giacche quella appunto ( arti- 
colo 169) farà r elprelfione del rettangolo , che ad elfo è eguale . 

1 72 Parimente , perchè ogni triangolo , come ( Fig. 121), 
ABC è la metà d’ un rettangolo C D fatto lòpra la medefima 
baie B C nell’ iftelTa altezza D B [ articolo 66 ] ; perciò la metà 
del numero , che efprime un rettangolo , cioè [ articolo 169 ] la 
metà del prodotto del numero dell’altezza nel numero della 
bafè efprimerà il triangolo . Può dunque averli l’ elprelfione 
d’ ogni triangolo in tre modi; o col prendere la metà dell’al- 
tezza D B , cioè G R , e moltiplicarla per tutta la bafe B C ; o col 
prendere la metà della bafe B C, cioè B H, e moltiplicarla per tutta 
r altezza B D ; o col moltiplicare tutta 1 ’ altezza B D per tutta 
la balèBC, e prender pofeia la metà del prodotto; giacché in 
tutti e tre quelli modi rifulta il medelimo numero, cioè GC, 
ovvero DH, che lèmpre farà la metà del rettangolo DC. 

173 £ luulmente, perchè ogni figura rettilinea ABC DE 

I a [Fig. 
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fèmpre fi può rifolvere in triangoli, trovata che 
fia in numeri i’ efpreflione di quelli prendendo però per 
ciafcuno di elfi Tempre la medefima unita}, la Ibmma di tutt’ 
i numeri, che elprimono i detti triangoli elprimerà la figura 
luddetta , qualunque fia il numero de’ lati di elTa . A ciò fare 
il modo più Ipedito è di tirare da un angolo della figura, co- 
me B delie rette a tutti gli altri non adiacenti D, E delle 
quali rette una , o più d’ una divenendo Tempre lato comune 
di due triangoli ; può prenderfi per baTe comune d’ ambedue , 
e per altezza la perpendicolare , che dagli angoli oppofti a 
quello lato cade lolla medefima comune baie , che con ciò fi 
rilparmierà il numero delle calcolazioni , che fi richiederebbe- 
ro , riTolvendo la figura in triangoli in altra maniera . 

De' parallelogrammi equiangoli , ed eguali fra loro , 
e delle figure reciproche . 

174 Qleno quattro linee proporzionali fra loro (_F!g. 

O GF;IL.”LM;GN,e dalle due ellreme G F , G N , 
fia contenuto il rettangolo G H , come pure delle due inter- 
medie IL, LM il rettangolo LK. Dico che quelli rettangoli 
'fono eguali fra loro . Intendafi una comune mifura delle due 
GF , I L , o finita , o infinitamente piccola , calo che fblTero 
incommenfurabili , e divilà Tuna, e l’altra linea in tali mi- 
fure, per tutte le divifioni fi tirino delle parallele a’ lati GN, 
LM. E' certo che Te ora fi dividerà LM nel medeTimo nume- 
ro di parti eguali , in cui è divifa G F (le quali però faran- 
no di lunghezza maggiore , o minore di quelle di G F } , il nu- 
mero di quelle parti , che miTurerà G N farà il medelimo , 
che quello delle parti di LI; mentre elTendo gli antecedenti 
G F , L M , efprelli con un medefirao numero , anco i conlè- 
guenti IL, G N debbono elTer efprelfi con un medelimo nu- 
mero (articolo 150 ) ; divifa dunque la retta, GN colla mi- 
fura delle parti di L M , e tirate per le divifioni dell’ una , e 
dell’ altra le rette parallele a’ lati GF, LI, faranno i due ret- 
tangoli G H , L K divilì in rettangoli tutti fra loro eguali , 
mentre ciafcuno di elfi ha per un lato una delle divifioni del- 
le due prime GF, IL, e per un altro lato una delle divifio- 
ni 
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ni delle due ultime LM, GN. Ed è anco manifefto, che 
il numero di quelli rettangoli , che coftituifce G H , è eguale 
al numero de’ medefimi , che coftituilce L K ; mentre 1’ uno , 
e l’altro nalce dalla moltiplicazione de’ numeri eguali di GF, 
L M , per li numeri eguali di G N i LI. Dunque i rettangoli 
GH, LK fono fra loro eguali. 

J75 Nell’iftelli maniera lì mollrcti, che fè tre linee fa- 
ranno proporzionali , come 124) AB;CD;:CD;BE, 

il quadrato fatto dalla media CD lari eguale al rettangolo 
fatto dalle eftreme AB, B E . Imperocché facendo , ora C D 
uficio di due termini della proporzione , quello cafo viene ad 
elTere il medelìmo , che quello dell’ articolo antecedente . 

176 All’incontro fe due rettangoli FG, HI (F/^. 125 ) fa- 
ramio eguali : come un lato del primo F K a un lato del fe- 
condo H L , così farà l’ altro lato di quello H N all’ altro la^ 
to del primo F M . Imperocché fe cosi non folTe , accrefciuto , 

0 fminuito uno de’ lati fuddetti , verbi grazia F M , fino in P 
permodo , che fblTe F K ; H L : ; H N ; F P , e compito il ret- 
tangolo PK, farebbe quello eguale al rettangolo HI, a cui già 
fi fuppone eguale il rettangolo F G ; onde la parte F G fareb- 
be eguale al tutto P K , il che é JmpolSbile . E nel medelìmo 
modo fi mollrerà , che fe un quadrato farà eguale ad un ret- 
tangolo, il lato del quadrato farà media proporzionale fra i 
due lati del rettangolo . 

177 Tutto ciò , che li è detto negli articoli 174 , 17$, e 176 
intorno a i rettangoli, e a i quadrati lì può applicare nella 
ftefla maniera , e colie medelìme dimolìrazioni aJle romboidi , 
e a’ rombi , cioè a tutti gli altri parallelogrammi non rettan- 
goli , purché però i due parallelogrammi de’ quali fi tratta 
fieno fra loro equiangoli , cioè abbiano un angolo eguale , 
che tanto balla per dover avere neceflkriamente eguali anco 
gli altri angoli . 

178 Anzi perchè ogni triangolo è metà d’un parallelogram- 
mo , che abbia per lati due de’ lati del triangolo , e 1’ ango- 
lo , comprefo da quelli , comune con eflb ( articolo 5 8 ) , fi 
applicheranno i fudàetti teoremi eziandio a’ triangoli , purché 

1 lati , de’ quali fi tratta , comprendano in amendue un ango- 
lo eguale , o pure angoli , de' quali l’ uno fia fupplcmento dell' 

altro ; 
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altro , giacché compiendo i parallelogrammi , làrebbero quefti 
equiangoli , e farebbero i triangoli le loro metà . 

179 Quando due triangoli , o due parallelogrammi hanno i 
lati proporzionali con quell’ ordine , che fi è finora detto • 
cioè , come un lato della prima figura ad uno della feconda , 
cosi r altro lato della feconda all’ altro della prima , diconfi 
avere i lati reciprocamente proporzionali , ed clTe figure fi chia- 
mano reciproche. Onde per le cofe dette è evidente, che le 
figure reciproche femprc fono eguali fra loro j purché amen- 
due fieno parallelogrammi , o amendue triangoli , e purché gii 
angoli comprefi da’ lati reciprocamente proporzionali , fieno 
eguali , o pure l’ angolo d’ una delle due figure fia il fupple- 
priento dell’altro a’ due retti. 



Della Jìmilitudine de' triangoli , e delle altre 
Jigure rettilinee . 



180 Oleno due triangoli ABC, DCE (^Fig.iìó') fra loro 
^ equiangoli , cioè 1 ’ angolo A lia eguale al D , il B al 
DCE, e il BCA al CED, Si prolunghi uno de’ lati del pri- 
mo triangolo , come B C , e Ibpra di elTo , cosi prolungato , 
fi ftenda il lato C E , che nell’ altro triangolo gli corrilponde 
per r oppofizione dell’ angolo eguale j talché i due angoli 
ACB, DCE fi tocchino nel punto C, come la figfura moftra . 
E' manifefto , che eflendo eguali gli angoli B C A , CED , la 
linea. DE verrà a giacere in fito parallelo alla CA, c per una 
fimil ragione la D C farà parallela alla B A ( articolo a8 ) . 
Si prolunghino ora ED, BA, finché s’incontrino in F. Per 
B fi tiri B H parallela ad A C , e per E fi tiri E H parallela 
ad AB, e prolungate le due D C , A C incontrino B H in G , 
ed EH in I. Sara dunque BE un parallelogrammo, e la ret- 
ta B E diagonale di eflb , e perciò i complementi C F , C H 
eguali fra loro [ articolo 6a], i quali eflendo inoltre equiango- 
li , a cagione degli angoli , che hanno in C , opporti per ver- 
tice , avranno i lati reciprocamente prefi proporzionali fra lo- 
ro , cioè, come DC a CI , cosi CG a C A , [articolo 177 ] . 
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Ma CI è eguale a DE, e CG eguale ad AB [ articolo 58 ] . 
Dunque , come D C a DE, cosi AB ad A C . Nell’ iftefla ma- 
niera , prolungato quallivoglia altro lato del primo triangolo • 
fi moftrera , che gli altri due Ibno proporzionali a’ lati cor- 
rifpondenti del fecondo triangolo , Dunque generalmente ne’ 
triangoli equiangoli i lati , che comprendono angoli eguali , 
fono proporzionali fia loro , e omologhi nella proporzione fi> 
no que’ Iati , che fono oppofti ad angoli eguali . 

i8i Eoichè dunque in qualfi voglia triangolo MNO 
tirando una retta P R parallela ad uno de’ lati NO , il trian- 
golo M P R , che ne rifulta , è equiangolo al triangolo MNO 
( articolo 41 ), i lati de’ triangoli MPR, MNO faranno pro- 
porzionali prendendoli col dovuto ordine , a cagion d’ efempio 
ON;NM.-:RP:PM. 
ON.OM.'.RP.'RM. 
NM;OM.-;PM;RM. 

E cosi in tutte le altre maniere nelle quali polTono combinarli 
prendendo Tempre per termini della proporzione que’ lati , 
che contengono angoli eguali , e per omologhi quelli , che fo- 
no oppofii ad angoli eguali . 

181 Da ciò fi infèrifce , che in ogni triangolo MNO tira- 
ta una retta RP parallela ad un lato ON gli altri due lati 
MN, MO* reftano proporzionalmente divifi da elTa ne’ pun- 
ti P , R , cioè a dire , che M P P N : M R R O - Imperocché 
elTendo per l’ articolo antecedente M P M R M N : M O 
fari alternando [ articolo 155] M P : M N : : M R : M O 
dunque per converllone di ragione 

(arucoloi58) MP : PN : : MR : RO 

e con poco diverlà maniera fi proverebbe , che anco le parti 
N P , OR faranno proporzionali a tutti N M , O M , ^ apli- 
cando debitamente i diverfi modi di argomentare Ipiegati nel 
libro antecedente , il che per brevità fi tralafcia . 

183 E all’incontro le in un triangolo ABC raS ) una 
retta DE, dividerà proporzionalmente i lati AB, AC in D, 
ed E , elTa lari parallela alla bafe B C . Imperocché fo tale non 
folTe , potrebbe per lo punto E tirarli un’ altra retta E F pa- 
rallela ad eflà BC, il che fatto farebbero i lati AB, AC pro- 
po rzionalmente divifi in E, F f articolo 182]); il che è impof- 

fibile 
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fibile ; mentre eflendo per Io fuppofto AE:EC:.*AD:DB 
fe folle ancora AE.*EC::A F:FB 

converrebbe che foflè AD:DB::AF .*FB 

e componendo (articolo farebbe AB:DB;:AB :FB 
dunque D B » F B farebbero eguali , e pure lì fono polle di- 
leguali . 

184 (^ndi è, che due triangoli ABC, DEF 

che abbiano i lati CA, CB , proporzionali a’ lati FD, FE 
cogli angoli comprelì da eBì C, ed F fra loro eguali, faranno 
neceflariamente equiangoli . Poiché prelà fopra uno de’ detti 
lati del primo triangolo, come fopra BC la retta CK eguale 
al lato omologo EF, e fopra l’altro lato CA del primo la 
retta CG, eguale all’altro lato omologo FD, faràCG a CK, 
come CA a CB, e dividendo, ed alternando faranno CG: 
G A : : C K K B ; e perciò ( articolo 183) G K , A B fono paral- 
lele , e perciò gli angoli G , A , e gli angoli K , B eguali ( arti- 
colo 25 5 • g'i angoli G , K fono eguali a’ due D , E [ arti- 
colo 49 ] ; dunque i triangoli D E F , A B C fono equiangoli . 

185 E parimente due triangoli ABC, DEF che 

abbiano i tre lati proporzionali a’ ue lati , faranno equiango- 
li . Perocché pollo , che i due lati , B C , E F fieno omologhi , 
fatto fopra EF nel punto E l’ angolo ,K E F eguale all’angolo 
B, e l’angolo KFE, eguale all’angolo C , il triangolo EKF 
farà equiangolo ad ABC. Dunque ( articolo j8o^ faranno 

AB;BC;;KE:EF 
ma già fi fuppongono AB:BC:: DE;EF 
dunque faranno K E : E F : : D E : E F 

e perciò KE farà eguale a DE. Nell’ iflefTa maniera lì pro- 
verà K F eguale a D F , e già il lato E F é comune a’ due 
triangoli E D F , K E F . Dunque ( articolo 5 * 3 i due triangoli 
■ DEF, KEF fono eguali, ed hanno gli an^li eguali, che fi 
opjxjngono a’ lati eguali , cioè 1 ’ angolo D eguale al K , il 
DEF eguale al KEF, edilDFE eguale al KFE; ma i tre 
angoli del triangolo KEF fono per la conflruzione eguali a 
quelli del triangolo ABC; dunque anche quelli del triangolo 
DEF fono eguali a’ medefimi , c perciò i triangoli fono 
equiangoli . 

286 Due figure, che abbiano gli angoli eguali, e 1 lati, 

che 
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che li comprendono, proporzionali, fi chiamano figure fimili^ 
qualunque lia il numero de’ loro Iati . E perciò due quadrati 
fono fempie figure fimili . E perchè ne’ triangoli fi è dimo- 
ftrato (agli articoli 180, 185 ), che quando abbiano una di 
quefte due condizioni , avranno neceflàriamente anco 1’ altra ; 
perciò una di efle bafterà per conchiudere, che due triangoli 
fieno fimili. 

187 E' anche manifefto, che due parallelogrammi AB, BC 
(F/g. 131) i quali fieno intorno al diametro, d’un altro pa- 
rallelogrammo A C , faranno fimili e fra di loro , e col tutto 
A C ; imperocché facilmente fi vede , che fono equiangoli , e 
dalle cole dette all’articolo 180 rifulta, che hanno proporzio- 
nali que’ lati , che contengono gli angoli eguali ; onde quan- 
do il parallelogrammo A C folFe un quadrato , gli altri due 
AB, B C farebbero anch’ elfi quadrati , e all’ incontro efiendo 
uno di elfi un quadrato , anche il refiduo , ed il tutto lo fa- 
rebbero . 



Della proporzione', che hanno fra loro 
le figure fimili . 

188 QE faranno tre linee BK, DG, ed F (F»^. ija} prò-’ 
O porzionali , il quadrato A K della prima , ftarà al qua- 
drato DE della feconda, come la prima BX alla terza F. 
Perocché prolungando un lato del primo AB in B C , talché 
£ C fia eguale ad F , e compiendo il rettangolo C K , farà que- 
fto eguale al quadrato DE (articolo 1753 » quadrato 

A X fta al rettangolo C X , come A B , a B C ( articolo 167 ) , 
cioè come B X ad F ; dunque il quadrato A X fta anche al qua- 
drato DE, come BX ad F: il che era da dimoftrare. 

189 E perchè la ragione di BX ad F dicefi duplicata di 
quella BX a DG (articolo ida); perciò due quadrati, come 
A X , D E ftaranno fempre fra loro in ragione duplicata de’ 
loro lati . 

190 Se di nuovo faranno tre linee proporzionali, un trian- 
golo qualunque AFB QFig.in') fatto fopra la prima AB, 
ftarà al triangolo fimile CGD fatto fopra la feconda CD, ed 
in cui quefta fia lata omologo ad AB, come la prima AB 

X alla 
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alla terza E . Imperocché prefa fbpra la retta B A la retta B H 
eguale ad E , e congiunta H F , eflendo che lì lùppongono li- 
mili i triangoli AFB.CCD, avranno proporzionali i iati, 
che fono intorno agli angoli eguali D , B , e perciò avre- 
mo AB:BF:;CD;DG 

dunque alternando ( articolo 149) A B ; C D ; : B F ; D G 

ma per la coftruzione abbiamo AB;CD; :CD:BH 
dunque làranno B F : D G : : C D : B H 

e perciò i due triangoli F B II , C D G hanno i lati reciproca- 
mente prell proporzionali fra loro; onde fono necellàriamente 
eguali ^articolo 178); giacché gli angoli B,D coraprefi da 
quelli lati lì fuppongono per altro eguali . Pollo ciò eflendo 
certo, che il triangolo FBA Ha al triasigolo FBH, come la 
baie BA alla bafe BH f articolo 166 converrà dire, che lo 
llellb triangolo FBA llia anco al triangolo C D G , come B A 
a BH, cioè come B A ad E; il che era da dimollrare. 

19 1 Da ciò nafce , che due triangoli limili Hanno fra loro 
nella medelima ragione , in cui Hanno due quadrati fatti fopra 
due lati omologhi ( articolo 1 88 ) , che è il mcdelimo, che 
dire Hanno in duplicata ragione de’ loro lati omologhi (arti- 
colo 189). 

191 Quando lì abbiano due figure limili ( Fig. i34)ABCDE, 
FGHIK, i lati omologhi delle quali fieno AB, ed FG; BC, 
e GH; CD, ed HI; DE, ed I K ; E A , ed FK ; e gli ango- 
li eguali fieno quelli , che vengono comprefi da’ detti lati omo- 
loghi, è manifeHo, che in quanti triangoli fi rifolverà una 
delle dette figure , in altre tanti potrà rifolverfi 1 ’ altra . Sie- 
no dunque amendue rifolute , verbi grazia in tre triangoli per 
mezzo di rette linee tirate dagli angoli eguali A , F a tutti 
gli altri, come la figura dimoHra. E' manifeHo , che i due 
triangoli ABC, F G H , che hanno i lati proporzionali intor- 
no agli angoli eguali B, G faranno fimili (articolo 188 ) , e 
l’angolo ECA farà eguale al GHF; i quali angoli tolti dagli 
eguali BCD, GHI, lafciano eguali gli angoli A CD, FHI; e 
perchè C A llarà a C B , come H F ad H G , e già C B fi fìip- 
pone Hare a CD, come HG ad HI, Haià anche per l’egua- 
lità ordinata (articolo 159) CA a CD, come HF ad HI. 
Dunque anco i triangoli A C D > H F I hanno i lati loro prò* 

j>or- 
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porzionali intorno ad angoli eguali , e perciò fono limili fra 
loro; onde facendo paflaggio da quefti agli altri ADE, FIK, 
fi moftrerà medefimamentc , che quelli due fono fra loro fimi- 
li , e cosi di tutti gli alui , fe più ve ne foflèro ; dacché è ma- 
nifefto, che due figure rettilinee fimili fi poflòno fempre ri- 
folvere in triangoli non folo pari di numero, ma eziandio fi- 
mili fra di loro , paragonando quelli , che fono Ibpra i lati 
omologhi . 

193 Ora ciò pollo è da confiderare, che come Ila il triangolo 
A B C al triangolo F G H , così il triangolo A D C al triangolo 
F I H ; poiché eflendo tanto i due primi , (guanto i due ultimi 
fimili fra loro ( articolo 191), ftaranno cosi quelli , come quel- 
li nella ragione de’ quadrati fatti fu i lati comuni CA , HF, 
che fono lati omologhi [articolo 191 ] . Parimente i due trian- 
goli CAD, HFI, ftaranno fra loro, come i due AED, FKI, 
dovendo ftare tanto gli uni quanto gli altri , come i quadrati 
di AD, FI, e cosi degli altri triangoli, fe maggior numero 
ve ne fofle; onde tutt’ i triangoli d’ un poligono hanno una 
medefima ragione a tutt’ i triangoli , che corrilpondono a 
ciafcun d’ elfi nell’ altro poligono ; e perciò tutto il poligono 
ABCDE Ila a tutto il poligono FGHIK, come uno di elfi 
triangoli A B C al luo corrilpondente F G H . Ma il triangolo 
ABC fta al triangolo F G H in ragione duplicata de’ lati omo- 
loghi , verbi grazia di AB ad FG (articolo 190), o fia nella 
ragione de’ quadrati di AB, FG (articolo 191 dunque an- 
che tutto H poligono fta a tutto il poligono in ragione du- 
plicata di quella di AB, FG, o fia in ragione de’ quadrati 
di AB, F G , i quali fono lati omologhi d’ elfi poligoni . 

194 Combinando per tanto le cofe dette agli articoli [189, 
191 , 193 ] , fi raccoglie generalmente , che tutti le figure fimi- 
li ftanno fra loro nella proporzione duplicata de’ loro lati 
omologhi . 

195 Si raccoglie ancora, che fè quattro linee (_Fig. 135) 
A,B,C,D faranno proporzionali, le figure rettilinee defcrittc 
fbpra di efie , che fieno fimili fra loro a due a due , ed abbiano 
per lati omologhi quelle linee , che fono proporzionali , faran- 
no anch’ efie proporzionali; cioè a dire, fe come A a B, cosi 
farà C a D , e le due figure fopra A , B faranno fimili fra 

K a loro, 
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loro , come pure le due Ibpra C , D fimili fra loro per modo , 
che i lati omologhi delle figure A , B fieno A , B , e gli omo- 
loghi delle figure C , D fieno C , D ; ftarà la figura A alla B , 
come la C alla D . Imperocché la ragione della figura A alla 
figura B farà duplicata di quella del lato A al lato B [ artico- 
lo 194 ] , cioè di quella della retta C alla retta D. Ma anche 
la ragione della figura C alla figura D è la ragione duplicata 
della retta A alla retta B (articolo 194) ; dunque è manifèfto, 
che le figure fono proporzionali . E al contrario facilmente fi 
moftrerà , che fc quattro figure iàranno proporzionali , .e ùmi- 
li fra loro a due a due , i loro lati omologhi faranno propor- 
zionali . 

195 Poiché per le cofe dette all* articolo 194 tutte le figure 
fimili hanno fra loro la ragione duplicata de’ loro lati omolo- 
ghi , ne lègue , che due parallelogrammi fimili abbiano anch’ 
eifi una tal ragione . Se poi non Iàranno fimili , ma che tut- 
tavia fiano equiangoli , dico che avramio fra loro la ragione 
comporta di quelle de’ loro Iati prendendo gli antecedenti del- 
le ragioni in uno de’ parallelogrammi , e i confeguenti nell’ al- 
tro. Sieno dunque due parallelogrammi equiangoli {Fig. ii6\ 
A C , C F . Dico che la ragione del parallelogrammo A C al 
parallelogrammo C F è comporta della ragione d’ uno de’ lati 
del primo, qualunque egli fia , verbi grazia BC, ad uno de’ 
lati del fecondo verbi grazia C G , e della ragione dell’ altro Ia- 
to del primo CD all’altro lato del fecondo CE. Intendanfi i 
due lati BC, CG porti in diritto uno dell’altro nel punto C 
per modo, che BCG fia una fola retta linea; il che fiitto è fa- 
cile il vedere (per 1’ articolo 1 8 ) , che eziandio gli altri due 
lati DC, CE non cortituiranno , che una fola retta DCE. Si 
prolunghino i Iati AD , FG, finché s’incontrino nel punto H. 
Quindi come il iato BC al lato CG cosi intendali, che ftia 
una retta di qualfifia lunghezza I ad un’altra K; e come il la- 
to D C al CE, cosi quella retta K ad una terza L . Poiché 
dunque la ragione del parallelogrammo A C al parallelogrammo 
CH è quella di BC a C G [ articolo 166] , cioè di 1 a K , e 
quella del parallelogrammo CH al parallelogrammo CF è quel- 
la di CD a CE, cioè quella di K ad L, làra anche per eguali- 
tà ordinata [ articolo 159 ] la ragione dei patallelogranuno AC 
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al parallelogrammo C F quella di I ad L . Ma la ragione di 
I ad L è comporta delle ragioni di I a K , e di K ad L [ arti' 
colo i6i], cioè delle ragioni diBCaCG, ediDCa CE. 
Dunque la ragione del parallelogrammo A C al parallelogram- 
mo C F è comporta delle ragioni del lato BC al C G , e del 
lato D C al C E ; il che era da dimoftrarc . 

197 E perché due rettangoli fono parallelogrammi equian- 
goli , avranno fempre fra loro la ragione comporta di quel- 
le de’ loro lati ; cioè il primo di erti rtarà al fecondo in ragion 
comporta dell’ altezza del primo ali’ altezza del fecondo , e 
della bafe del primo alla bafe del fecondo. 

198 E finalmente , perchè due triangoli fono fempre la me- 

tà di due rettangoli , che hanno per bafe un lato del triango- 
lo, e per altezza la perpendicolare tirata a quefto lato dall’ 
angolo opporto , ne fegue , che due triangoli ancorché non 
avelTero alcun angolo eguale faranno fempre in ragion compo- 
rta delle loro bali , e delle loro altezze , prendendo in cialcu- 
no di effi per bafe quel lato, che fi vorrà, e per altezza la 
perpendicolare , che cade dall’ angolo opporto lopra il detto 
lato. - . 
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Problemi, che dipetidone dalla dottrina 
delle proporzioni . 

N ei preferite libro , benché non llamo per elporre , che 
problemi geometrici fondati III la dottrina delle pro- 
porzioni , farà tuttavia facile il dedurre da quefti mol- 
ti utiliffimi , ed importantiflimi teoremi , che a bella porta ab- 
biamo tralafciati finora , e particolarmente nel libro fettimo , 
come quelli , la dimortrazione de’ quali più facilmente fi làrel> 
be comprelà deducendoli a guifa di corolar; da’ problemi di 
querto ottavo libro. Imperocché la foluzione di ciiùcun proble- 
ma , fe ben fi confiderà , fompre fornifoe un teorema , ficcome 
all’ incontro ciafcun teorema fomminirtra il fondamento , e 
r artificio per fciogliere ; uno , o più problemi j onde per lo 
più la medefima dottrina con poca mutazione » o per modo 
di teorema, o di problema fi può proporre. Cosi, a cagion 
d’cfeinpio, fi è da noi dimortrato all’articolo 6 g per modo di 
teorema , che ne’ triangoli rettangoli il quadrato dell’ ippote- 
nufa é eguale alla fomma de’ quadrati de’ perpendicoli , dal che 
è rtato facile lo fciorre il problema dell’articolo 117, cioè dati 
due quadrati farne un altro eguale alla fomma di amendue ; 
mentre a ciò fare altro non ha bifognato , che difporre i lati 
de’ due quadrati dati per modo , che faceflero angolo retto , e 
compito pofcia il triangolo fare un quadrato fopra l’ ippote- 
nufa di querto. Che fe da ‘principio aveflimo prefo a Iciorre 
querto medefimo problema, la cortruzione , e la dimortrazione 
di erto ci avrebbe palefata la medefima proprietà de’ triangoli 
rettangoli , che per modo di teorema fi era premefTa , cioè la 
egualità de’ quadrati de’ perpendicoli al quadrato dell’ ippote- 
nufà. Per fimil modo adunque non farà difficile il raccorre da* 
molti de’ problemi , che ora fciorremo , diverfè proprietà de’ 
circoli , e delle figure rettilinee , delle quali per lo rtudio della 
brevità , e della facilità non fi era finora data notizia ; e a tal fine 
fi darà talvolta da noi più d’ un metodo per fciorre uno irteflb 
problema . /’r»- 



Oigitized by Google 



Libr» Otta<v9i 



79 

Prohìemi t >hs rlguariono le terze, le quarte, e la medie 
proporzionali in linee. 

igg |“^Ate due rette linee trovare ad effe la terza propor- 
I J zionale . Si ftendaiio le due rette date una fopra 
l’altra incominciando dal medefimo punto A (Tig. 137). come 
AB, AD, e fatto in A qualfivoglia angolo rettilineo DAE, 
per l’altro eftremo D di quella linea, che dee elFcre la fecon- 
da nella proporzione , fi deferiva un arco di circolo , che ab- 
bia per centro il punto A, e che tagli A E in C, quindi con- 
giunto BC, fi tiri per D la retta DE parallela a BC, la qua- 
le tagli A E in E. Dico, che AE è la terza proporzionale cer- 
cata. Imperocché elTendo i triangoli BAC, DAE equiangoli 
(articolo 41) avranno i lati intorno all’angolo comune A 
proporzionali (articolo 180^, cioè come AB adAC, cosi AD 
ad A E . Ma A C per la coftruzione è eguale ad AD; Dunque 
come AB ad AD, cosi AD ad AE- Il che era da fare. 

Lo fteffo problema fi potrà eziandio feiorre nella fèguen- 
te maniera. Sia la prima delle due date AB (A^/^. 138 j, a 
cui nell’ eftremo B fi drizzi a perpendicolo la feconda B C , e 
congiunta A C, fi tiri a quefta per C la perpendicolare CD, 
che incontri la A B prolungata nel punto D . Dico , che D B 
è la terza proporzionale cercata . Imperocché elTendo T angola 
A C D retto , e da ellò cadendo full’ ippotenufà A D la perpen- 
dicolare C B , faranno i triangoli ABC, B C D equiangoli [ ar- 
ticolo 41] , e perciò avranno i lati proporzionali prendendo 
per omologhi quelli , che fono opporti ad angoli eguali ( ar- 
ticolo iSo), cioè a dire, come AB a BC, cosi BC a BD; 
Il che era da fare. 

200 Quando delle linee date la feconda fia minore della 
prima , fi fciorrà ancora il problema nel lèguente modo . Sia 
la prima FG QFig.Jig'), e fopra di efla deforivafi il forni- 
circolo F H G , e dall’ uno de’ due eftremi F fi applichi nel 
fomicircolo F H eguale alla feconda delle date , Pofeia dal pun- 
to H tirili la HK perpendicolare ad FG, che la incontri in 
K . Dico , che F K è la terza proporzionale , che fi cerca . 
Imperocché congiunta H G , l’angolo FHG. farà retto [arti- 
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Colo pa); onde il triangolo FHK làrà equiangolo al tutto 
F H G , e perciò , come nel precedente articolo , ordinando 
debitamente i termini della proporzione , lì avrà F G ; F H : : 
FH: FK. Il che &c. 

aoi Finalmente potrà trovarli la terza proporzionale a due 
date in quell’ altra maniera. Sia AB 140} la prima, 

A C la leconda , che li dilpongano in A a quallìvoglia ango- 
lo. Si congiunga BC, e polcia all’angolo B facciali eguie 
l’angolo A CD, e la retta CD, che fa quell’angolo tagli 
A B ( prolungata ove fàcefle uo^o ) nel punto D . Dico , che 
A D è la terza cercata . Perocché i due triangoli A C B , A C D , 
avendo comune l’angolo A, ed eguali per la collruzione i 
due ABC, A CD, faranno equiangoli, e perciò fi conchiude- 
rà , come fopra AB:AC:;AC:AD. Il che era &c. 

202 Date due rette trovare fra effe la media proporzionale . 
Primo modo. Sulla maggiore delle due date AB QFig. 141) 
lì deferiva il lèraicircolo A C B , e da uno degli ellremi A 
prendafi Ibpra AB la retta A D eguale all’ altra delie date . 
Quindi alzando la perpendicolare D C , che incontri il Icmi- 
circolo in C , e congiungendo A C , è evidente per le colè 
dette all’ articolo 200 , che farà AB ad A C , come A C ad 
A D , e perciò A C farà la media cercata . 

Secondo modo . Si coftituifeono le due date E F , F G 
QFig. 142) in diritto nel punto F per modo, che GFE fia 
una fola retta, Ibpra la quale fàcciafi il fcmicircolo GHE, e 
fi alzi la perpendicolare HF fino al lèmicircolo in H. E' mani- 
fèfio perciò, che fi diffe all’articolo ipp, che FE fiarà ad 
FH, come FH ad FG; e perciò HF è la media , che fi cerca. 

Terzo modo. Siene le linee date AF, AH, [F'jg. 143] 
amendue llcfe fulla retta AH, e incomincianti dal punto A. 
Si deferiva un circolo , che pafli per li due punti H , F (il 
che fi fa agevolmente , o col prender per diametro del circo- 
lo la retta H F , o col tirare fopra di effa una perpendicola- 
re , che la divida a mezzo , e pofeia far centro del circolo in 
un punto , qual fiali , di quella perpendicolare coll’ intervallo 
della dillanza di quello punto dal punto H , ovvero F ) , e a 
quello circolo fi tiri dal punto A la tangente A E ( articolo 
123}. Dico, che quella c la media, che fi cerca. Imperoc- 
ché 
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che congiungendo dal punto del contatto E le rette EH.EF, 
r angolo A E F làrà eguale all’ angolo H , che è nell’ alterno 
fcgmento ( articolo 49 ) . Dunque i triangoli E AH, EAF 
(come fi è mofirato all’ articolo 201) fi moftieranno equian- 
goli, e i loro Iati proporzionali, cioè A F : A E : : AE : AH. 
Il che era da &c. 

203 Date tre rette lince ritrovare la quarta proporzionale . 
Primo modo . Si congiungano le due prime B A , B C ( F(^. 
144) a qualunque angolo in B, efullaprima, che fia BA, fi 
prenda ( prolungandola ove fàccia bifogno ) la retta B D egua- 
le alla terza delle date . Quindi congiungendo A C , fi tiri ad 
ella la parallela D E , che incontri B E ( prolungata quanto oc- 
corra ) in E . Dico , che B E è la quarta cercata ; il che è 
evidente ; mentre a cagion delle parallele , i due triangoli 
ABC, D B E hanno i lat. intorno all’ angolo B proporziona- 
li , cioè BA:BC;:BD;BE [ per l’ articolo 180]. 

Secondo modo : nella medefima figura polla B A la pri- 
ma delle date , ed A C la feconda , che faccia con elTa qua- 
lunque angolo B A C , fi congiunga B C , che prolungali inde- 
finitamente , e prendendo fopra B A la B D eguale alla terza 
data, fi tiri DE parallela ad A C, che incorni i BC in E. Di- 
co , che D E farà la quarta . O pure polla B A la prima , e in 
diritto di efia A D la feconda, e fatto qualfifia angolo DBE 
nel punto B , fi prenda fopra B E la B C eguale alia terza , e 
congiunta A C , fi faccia a quella parallela D E . Dico , che 
C E làrà la quarta . La dimoflrazione dell’ una , e dell’ altra di 
quelle due ultime collruzioni è evidente per le cofe dette agli 
articoli ( 180 , 181 3 per eflcre i triangoli ABC, DBE nell’ 
uno , e nell’ altro calo equiangoli a cagion delle parallele 
AC, DE. 

Terzo modo . Si difpongono le tre linee date in manie- 
ra , che la feconda AD (i?^. 145 ) , e la terza AC fieno fb- 
pra una medefima retta AD, incomincianti dal punto A, e 
la prima AB fopra un’altra retta A E, che cominci dal me- 
defìmo punto A, e fàccia con efia qualunque angolo DAB. 
Per li tre punti D , C , B , fi deferiva un circolo ( articolo 
121 ), il quale tagli la retta AB , prolungata, fè bifogna, nel 
punto E . Dico , che A E farà la quarta proporzionale , che fi 

L cerca . 
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cerca. Imperocché congiunte CB, DE» elTendo CDBE un 
quadrilatero , i cui quattro angoli fono nella periferia d’ un 
circolo, làranno i due angoli fra loro oppofti DCB, DEB 
eguali a’ due retti (articolo 93). Ma anche DCB, ACB fo- 
no eguali a’ due retti (articolo 15 ^ Dunque DEB, ACB 
fono eguali fra loro, e i triangoli ACB, A ED equiangoli; 
onde ( articolo 180) làranno AB:AC::AD:AE, o pure 
alternando AB:AD::AC:AE. Il che &c. 

Quarto modo . Si coflituifoano in diritto la feconda B E 
( Fig. 1 46 3 » ^ terra E D una da una parte , e l’ altra dall’ 
altra di un loro eftremo comune E , e tirili per E in qualun- 
que angolo BEA, la A E eguale alla prima data . Per li tre 
punti A , B , D lì deferiva un circolo , che tagli A E prolun- 
gata dalla parte di E in C. Dico, che EC è la quarta pro- 
porzionale cercata. Perocché congiungendo AB, DC, i due 
triangoli BEA, CED, che hanno gli angoli al vertice in E 
eguali , e di più gli angoli ABD, A CD, che inllftono alla 
ftelTa periferia A D eguali ( articolo 89 ^ » làranno equiangoli . 
Dunque ( articolo 180 ) avranno i lati proporzionali, cioè 
AE:BE:;ED;EC. Il che &c. 

204 E manifcfto , che il problema dell’articolo 199, cioè 
date due rette trovar la terza proporzionale é il medefimo , 
che li proporrebbe in quelli termini : Dato un quadrato , e 
una retta per lato d’ un rettangolo , trovar l’ altro lato di 
quello, talché il rettangolo fia eguale al quadrato; imperoc- 
ché la feconda delle date può intenderfi elTer lato d’ un qua- 
drato , il quale dee eflcr eguale al rettangolo , che fi compren- 
derebbe dalla prima, e dalla terza (articolo 175 ) : Cosi pu- 
re , che il problema dell’ articolo 202 , cioè fra due rette tro- 
var la media proporzionale , è lo fiefib , che dato un rettan- 
golo fare un quadrato eguale ad efib ; giacché le due date 
pofTono intenderfi iati d’ un rettangolo , a cui dee eflcre egua- 
le il qu.idrato della media (articolo 175 E che finalmente 
il problema dell’ articolo 20:}; date tre rette trovare la quar- 
ta proporzioiiale , é riflellb, che dato un rettangolo farne 
un altro, che abbia un lato eguale a un dato; mentre la fe- 
conda , e la terza delle tre date poflbno intenderfi contenere 
jsi rettangolo, a cui dee eflcr eguale quello, che fi farebbe 

dalia 
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dalla prima data, c dalla quarta, che fi cerca ^articolo 174 ) ; 
onde dalle foluzioni date ne’ fuddetti articoli reftano anche 
Iciolti in più maniere i mcdefimi problemi , quando fbfièro 
proporti in quelli altri termini , che ora fi fono detti . 

ao5 Data la retta terminata AB 147) defcrivere una 

linea curva, da cialcun punto della quale P tirando una per- 
pendicolare P M fulla detta retta , erta P M fia media propor- 
zionale fra le parti AM , BM della retta AB. Defcrivafi fopra 
AB, come diametro il circolo APB, e farà la curva cerca- 
ta ; imperocché prelb nell’uno , e nell’altro femicircolo qualun- 
que punto P , la perpendicolare PM farà media fra AM, BM, 
per le cofe dette all’articolo 202 nella feconda foluzione del 
problema ivi proporto. La rtelTa foluzione lèrvirebbe fe il 
problema foflè elpreflb in quelli termini : Data una retta ter- 
minata defcrivere una curva , da ciafcun punto della quale ti- 
rata una perpendicolare fopra la retta fuddetta il quadrato del- 
la perpendicolare fia eguale al rettangolo comprelo dalle par- 
ti della retta fatte dalla fezione di elTa colla perpendicolare ; 
come c evidente per 1’ articolo 175 . 

2od Dato un circolo, ABC 148), trovare fuori di 

elTo il punto D tale , che tirando da elfo una retta D C B , la 
quale tagli il circolo in due punti C , B , e un’ altra D A , che 
lo tocchi in A, il rettangolo fatto dalle rette BD, CD fia 
eguale al quadrato della tangente D B ; o pure , che la tangen- 
te D A fia media proporzionale fra le rette BD, CD. Querto 
problema fi fcioglie prendendo qualfivoglia punto fuori del 
circolo , e tirando da elTo qualfivoglia retta , che tagli il cir- 
colo in due punti , come fi rende manifeflo per le colè dette 
all’ articolo 202 nella terza foluzione . 

207 Dato un circolo OHI ( 149) . trovare dentro di 
clTo il punto E, e tirare per querto punto due fbttefc GEF, 
HEI talmente, che il rettangolo fatto dalle parti dell’ un^ 
GE, E E Ila eguale al rettangolo delle parti dell’ altra HE, 
EI ; o pure GE ad EH fila come EI ad EF. Querto anco- 
ra li fcioglie prendendo dentro al circolo qualfifia punto , e 
tirando per elfo due fottefe totalmente ad arbitrio , come ri- 
fulta dalle cofe dette all’ articolo 203 alla foluzione quarta . I 
problemi di quella fòrta , ne’ quali ogni punto , che fi prenda 
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fopra un dato piano, o in un dato fpazio fòddisfk alla que- 
ftione , debbono riguardarfi piuttofto , come teoremi j come nel 
cafo dell’articolo 206 lì riduce il problema a quello teorema; 
Se fuori del circolo fi prenderà un punto, da cui fi tiri una 
tangente al medefimo , ed un’ altra linea , che lo tagli in due- 
punti , il quadrato della tangente farà eguale al rettangolo 
delle rette comprefe fra il punto prefo , e le fezioni della fc- 
cante col circolo ; e nel calò del prefente articolo 207 , fi ri- 
durrà il problema in quello teorema ; Se dentro un circolo fi 
prenderà un punto , per cui fi tirino due fottefe , il rettango- 
lo delle porzioni dell’ una farà eguale al rettangolo di quelle 
dell’ altra . 

Problemi , che appartengono alla divljìone , delle linee 
in ragioni date . 

ao8 '"T^ Agliar una retta linea in ragione di due linee date . 

JL Sia la retta AB (^Fig.1^0'), che fi debba tagliar 
in due parti , che abbiano fra loro la ragione delle linee a g , 
g f. E' manifefto , che facendo in A un angolo B A F di qual- 
fivoglia milura , e prendendo fopra A F le due A G , G F egua- 
li alle due agy gf, fe fi congiungerà FB , e ad elTa fi tirerà 
parallela G H , che tagli AB in H , reftarà A B tagliata in H , 
come fi defidera ^ articolo r8a). L’ ifteflb farebbe, fe fi pro- 
ponelTe , che tutta A B dovelTe Ilare ad A H , come A F ad A G , 
o le in altri fimili modi fi efprimefle la proporzione, in cui 
dovelTe tagliarli A B ; come è manifello per la dottrina de’ 
modi d’ argomentare nelle proporzioni Ipicgate di fopra . 

209 L’ iftelTo fi farebbe fe occorrefle tagliar la retta MN 
(^Fig.i’^i ) in tre , e più parti , che avelTero una ragione da- 
ta , cioè come M K , K V , V S . Poiché congiunta S N , e per 
li punti V, K tirate le rette VP, KR parallele ad SN, è 
raanifcllo , che M R farebbe ad R P , come M K a K V , e 
( tirando R T O parallela ad M S ) farebbe anche R P a P N , 
come R T , cioè K V , a T O , cioè ad V 8 , e perciò le tre 
parti MR, RP, PN avrebbero 1 ’ illelTa ragione colle tre 
M R , K V , S . 

210 Tagliar una retta in modo , che la ragione delle parti 
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di elTa Ha quella . che lì elprime con due , o più numeri da- 
ti . Sia AB da tagliar in tre parti, che abbiano 

fra loro quella ragione, che fi efprimc con quelli tre numeri 
a , 5 , 3 . Si faccia in A un angolo di qual fi voglia mifura 
FAB, e fopra FA prendafi AC d’una lunghezza arbitraria, la 
qual lunghezza fi vada replicando in CD, DI &c. tante volte 
quanta e la fomma de’ numeri dati 2 , 5 , 3 , che nel noftro 
cafo è IO. Porto dunque, che AC prefa io volte determini 
la lunghezza A F , fi congiunga F B ; indi , perchè il primo 
numero dato è 2 fi prendano da A verfo F due delle mifure 
fuddctte, che fiano A D, e per D fi tiri DG parallela ad FB; 
e perchè il fecondo numero è 5 , fi prendano da D verfo F 
cinque altre mifure, che fieno DE, e per E fi tiri EH paral- 
lela ad F B , e cosi fi profeguifca , finché vi fono divifioni da 
farfi . E' maniferto , che le parti AG, G H , H B fono propor- 
zionali alle parti AD, DE, EF ( articolo 209 ) , e perciò fi 
efprimeranno le loro ragioni co’ medefimi numeri di querte , 
cioè nel nortro cafo co’ numeri 2,5,3. che era da fare . 
L’ irtelTo fi farebbe , fo fi proponefTe di tagliar una linea in 
modo , che la ragione della tutta alle fue parti fi efprimellè 
con numeri dati , come nel nortro cafo , fe A B doveffe elTere 
divifo in tre parti , talché tutta A B folTe a ciafcuna di elTe , 
come dieci a due , cinque , e tre ; che è come dire fe fi cer- 
calTero i due decimi , i cinque decimi , e i tre decimi della 
linea A B , e cosi in ogni altro numero poflibile . 

21 1 Da ciò è maniferto, che per tagliar una linea CD 
153), in tante parti eguali quanto fi vuole, verbi gra- 
zia in fette , barta fare in uno de’ due ertremi C l’ angolo 
D C E di qualunque grandezza , c quindi prefa folla linea in- 
definita CE una grandezza arbitraria CI, replicarla fette vol- 
te fopra di erta fino in E , e pofoia congiunta ED, per 
ciafcuna divifione di CE, come peri, tirare delle rette linee, 
come IF parallele a DE, le quali divideranno CD nella ma- 
niera , che fi dcfidera . 

212 Tagliare fpeditamente la bafe BC d’ un da- 

to triangolo BAC in due parti projxirzionaii a’ lati adiacen- 
ti a ciafcuna di eife parti . Dividete per mezzo 1’ angolo BAC 
oppofto alla bafe BC, colla retta AD, la quale tagli elTa ba- 

' fo 
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iè in D . Dico , che come B A ad A C cosi B D a D C . Im* 
perocché tirando CE parallela a DA, che incontri BA pro- 
lungata in E , r angolo BAD farà eguale all' interno , ed op- 
Mfto A E C , e l’ angolo D A C all’ alterno E C A ; ma BAD, 
DACper la coftruzione fono eguali; dunque anco A E C , ECA 
fono eguali , onde i lati A E , A C fono eguali . Ma a cagio- 
ne delle parallele AD, CE, abbiamo B D ; DC : : B A ; A E . 
( articolo 1 8a ) . Dunque faranno ancora BD:DC:jBA;AC; 
il che era da fare . Da ciò li raccoglie per teorema , che la 
retta , che divide a mezzo l’ angolo d’ un triangolo divide la 
baie di eflb in parti proporzionali a’ lati , che comprendono 
il detto angolo. 

213 Tagliar una linea data neU'^rema, e media ragione., 
cioè in modo, che come tutta la linea ad una delle foe parti 
da trovarli , cosi ftia quella all’ altra parte . Sia la data retta 
AB (^Fig. i$5 defcrivali il quadrato AC , di cui 

un lato AD dividali per mezzo in E, e tirata EB , dal cen- 
tro E li delcriva per B il circolo GB F, e prendali AL eguale 
ad A F . Dico , che la retta AB, e tagliata in L , come li 
domanda, cioè, che tutta AB Ila ad AL, come AL ad LB. 
Imperocché tirata per L la retta KL parallela ad AF, e per 
F la F K parallela ad A / ; eflendo E G , E F eguali , e pari- 
mente E D , E A eguali , relleranno D G , A F eguali , e perciò 
DG con DA, cioè GA, eguale ad AF con DA, cioè ad 
F D ; e perchè anco F K è eguale ad A F il rettangolo D K 
fatto da D F , F K farà eguale al rettangolo , che li farebbe da 
G A , A F . Ma il rettangolo di G A , A F è eguale al quadra- 
to di AB (articolo l'j'y ), cioè al quadrato AC; dunque anco 
il rettangolo DX è eguale al quadrato AC, c toltone la par- 
te comune HI., il rettangolo LC cg-..ale ri ruaciraro ACv- 
Dunone (lilicoIo xjd ^ co. .e 7 C, cioè AB ad AL, cosi 
al ad LL; il che era da faro S’.c. 
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Problemi , che riguardano la divijione della circonferenza 
del circolo , e la coftruzione delle figure 
regolari. 

3X4. I ^ metà delia circonferenza del circolo, cioè gradi 
180 fi determina tirandone un diametro. La quarta 
parte , cioè gr. 90 , tirando un altro diametro perpendicolare 
al primo. L’ottava parte, che è di gr. 45 , dividendo a mezzo 
r angolo comprefo da’ fuddetti diametri , e cosi di tutte le al- 
tre luddivifioni per metà cioè gr. 22®. 30 ; ii®, 15' &c., co- 
me è noto per le cofe dette ne’ primi libri di quelli elemen- 
ti . Per trovar ora la terza, la fella , la duodecima, e le al- 
tre parti della circonferenza , che da quelle dipendono , fud- 
dividendo per metà, cioè a dire i gradi 120®, do’’, 30®, 7®, 30' 
&c. fi applichi primieramente fulla periferia del circolo in BC 
(Fig. 156.) il fèmidiametro di elfo AB, e l’arco fottefo BC 
farà la llclTa parte della peiilèria; imperocché congiungendo 
A C , è manifello per la coftruzione , che il triangolo A B C 
farà equilatero , e perciò ciafeuno degli angoli di elfo , come 
B A C farà la terza parte di due retti , cioè gradi do . Dunque 
1 ’ arco B C farà di gradi do , cioè un fèdo di tutta la periferia . 
Prendendo pofeia 1 ’ arco CD eguale a CB , farà B D gradi 120 , 
cioè il terzo della periferia . E dividendo per mezzo C B in 
E , farà E B il dodicefimo di ellà , cioè gradi 30 , e di nuovo 
dividendo per mezzo E B, fi avranno altre, ed altre fuddivifio- 
ni della circonferenza. Onde è manifefto poterli avere tutte le 
parti di quefta , che fono denominate da’ numeri di quella fè- 
rie geometrica, 3, 4, 8, i 5 , 32, 64 &c. in infinito, come 
pure di quell’ altra, 6, 12, 24, 48, p 5 &c. in infinito, 
le quali amendue crefeono in ragione doppia. 

215 Per trovar pofeia la quinta parte della circonfèrenz» 
del circolo , e fulTeguentemcnte la decima , la ventefima , e 
tutte le altre denominate da’ numeri di quefta ferie geometri- 
ca crefeente in ragione doppia , in infinito, 5 , 10, 20, 40, 80 
&c. , cioè gr. 72 , 35 , 18, 9 , &c. dividete il fèmidiametro di 
ellb A B (^Fig. 157) nel punto C in tal maniera , che A C fia 
locdia proporziotule ira AB, eBC£articolo2J3j), il che fat- 
to 
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to applicate fulla periferia del circolo la retta BD eguale ad 
A C . Dico , che l’ arco B D è la decima parte delia perife- 
ria, cioè gradi 36; onde prefo l’arco DE eguale a BD, ver- 
rà ad eflèrc f arco B E la quinta parte di elTa , cioè gradi 72. 
Imperocché elTendo per la coftruzione BA:BD:.BD;BC i 
triangoli BAD’, B D C avranno i lati proporzionali intorno 
ad un angolo comune B , e perciò faranno equiangoli [ artico- 
lo 184 ] . Ma B AD è ifofcele per la coftruzione; dunque an- 
co B D C è ifofcele , e il lato C D eguale a B D , cioè a C A , 
e perciò farà ifofcele eziandio il triangolo CD A. Ciò pollo 
eflendo gli angoli CAD, CD A eguali fra loro, ed elTendo 
BCD efterno eguale a’ due fuddetti interni, egli farà doppio di 
CAD. Dunque anco C B D , che è uguale a B C D , farà dop- 
pio di CAD. E perchè CBD,olIaABD è egrule ad A DB, 
i due ABD, A DB faranno infieme quadrupli di C A D , o fia 
di BAD; onde fc la fomma de’ tre angoli ABD, A DB, 
BAD, che è di 180 gradi, s’intenderà divifa in cinque parti 
eguali , T angolo BAD farà una di quefte parti , cioè gradi 
36 . Il che era da dimoftrare . 

ai6 Da ciò li raccoglie il modo di trovar eziandio la de- 
cima quinta parte della circonferenza , come pure la trentèli- 
ma , e le altre fummultiplicl nella ferie 15 , 30, 60 &c. , cioè 
i gradi 24, 12, 6, 3, &c. Imperocché trovata, che fia ^ per 
l’articolo 214 ) la terza parte della circonferenza AB QFtg- 
1583» che è di gradi 120, e la quinta AC, che è di gradi 
72 Cper l’articolo 217), il refiduo CB farà di gr. 48 , e la 
metà di ellb D B di gr. 24 , che è la decimaquinta parte , 
dalle quali , dividendo fèmpre per metà , fi avrà la trentèli- 
ma e felTantelima , e le altre dette di fopra . Con artifìcio 
non diflimile li polTono trovare molte altre parti della cir- 
conferenza . 

217 Non oAante, che per le colè dette li polTano avere 
infinite divifioni della periferia del circolo , ne rimangono , 
nulladimeno infinite altre , che non polTono averli co’ metodi 
finora elpofti . A cagion d’ efempio non è poflibile trovare , 
per le colè fin qui Ipiegate , la fettima parte della periferia , 
nè la nona , nè T undecima , nè la tredicefima , nè la decilèt- 
telirna &c. , nel che è d’ avvertire , che lìccome per ritrovare 
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la quinta parte lì è fatto ^ all’ articolo ai 5 ) un triangolo ilb- 
Icele , che ha gli angoli alla baie dopp; dell’ angolo verticale , 
cosi per trovare la lettima parte converrebbe far un ifolcele , 
che avelie gli angoli alla baie tripli del verticale ; mentre in 
tal modo intendendo la fomma de’ tre angoli del triangolo , 
che è di gr. 180, divifa in fette parti, fei ne toccherebbero 
agli angoli fulla bafe ; e una al verticale , il quale farebbe 
perciò la fettima parte di gr. 180, e il doppio di ellò la 
fettima parte della periferia . Nell’ iftelTo modo per aver la 
nona parte di quella , converrebbe far un triangolo ifofcele 
cogli angoli alla baie quadrupli dell’ angolo verticale , e cosi 
negli altri cafi . Il metodo di fare quelli triangoli ifofceli , che 
abbiano gli angoli alla bafe moltiplici in quallivoglia ragione 
deli’ angolo verticale , dipende dalla invenzione di due , o più 
medie continuamente proporzionali , fra due linee date , i quali 
problemi Q come i moderni Geometri hanno dimollrato ) non 
polTono Icioglierfi col tirare folamente linee rette , e circoli 
^ al che 11 riducono tutte le collruzioni fin’ ora da noi prati- 
cate ) , ma richieggono la delcrizione d’ altre linee curve , e 
perciò non abbiamo per ora luogo a parlarne. 

118 Una figura li chiama ijeritta in un circolo , quando tutti 
gli angoli di elTa Ibno nella periferia di quello; e circojerit- 
ta al circolo, quando tutt’ i lati della figura toccano il circo- 
lo . Air incontro un circolo lì chiama ileritto in una figura , 
quando egli tocca tutt’ i lati di quella , e circoferitto alla fi- 
gura, quando palla colla fua periferia per tutti gli angoli 
di ella . 

a 19 Per ifcrivere un poligono regolare di qualunque nume- 
ro di lati in un dato circolo, balla fapcr trovare una tanta 
parte della periferia , quanto è il numero de’ lati del poligo- 
no . Come ft nel circolo ABC [_FÌS‘ 159] fi dovelTe ifcrivere 
un pentagono regolare, trovata prima (articolo 215 ) la quin- 
ta parte della periferia AB, e quella cinque volte replicata in 
BC,CE,EF,FA, e tirate le corde AB, BC &c. è manifè- 
llo, che quelle corde, fottendendo tutte archi- eguali , farebbe- 
ro eguali , e che ciafcun angolo , come ABC elTendo in un 
fegmento di due quinte parti della periferia farebbe eguale a 
ciafcun. altro , e perciò il pentagono A B C E F farebbe regola- 
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re, ed ifcritto nel circolo. Il medcfimo difcorfo fi applica a 
tutti gli altri poligoni regolari di qualfivoglia numero di la- 
ti ; onde qualunque volta non fi polTa trovare la parte della 
periferia , che corrifponde al poligono da ifcriverfi , non fi po- 
trà quello ifcrivcre co’ metodi fin’ ora dati. 

220 Per circofcrivcre ad im dato circolo ABC QFig.160') 
un poligono regolare di fpccie data , balla faper ifcrivere nel 
mcdelimo circolo un fimil poligono A B C D E , e pofcia per 
tutti gli angoli di quello tirare delle tangenti al circolo , le 
qu.ili comprenderanno il poligono richieflo FGHIK. Impe- 
rocché tirate dal centro L le rette LB, LG, LA,LF, LE, 
eflèndo le tangenti FA, FE eguali (^articolo 84 ) , faranno i tre 
lati del triangolo FEL eguali a’ tre del triangolo FAL; e 
perciò r angolo ALE doppio di A L F . Per una fimil ragio- 
ne farà ALB doppio di ALG, ed elTcndo ALE, ALB egua- 
li ^ articolo 75 _) , le metà A L F , ALG firanno eguali ; onde 
ne’ triangoli ALF, AGL, che hanno gli angoli in L eguali, 
c quelli in A retti , con un lato comune AL, i lati AG, AF, 
faranno eguali , ed A F farà metà di F G . Cosi pure fi pro- 
verà F E metà di F K j e perciò clTendo F A , F E eguali , fa- 
ranno eguali FG , FK, e lo ftcflo li moftrerà di tutti gli al- 
tri lati del poligono circofcritto , il quale perciò farà equila- 
tero . Finalmente eflendo i due angoli A F L , AGL eguali » 
e ciafcuno di elfi la metà de’ due AFE, A G B , quelli faranno 
anc.V efli eguali , e il poligono l'addetto , oltre elTcre equilate- 
ro, farà anco equiangolo, c perciò farà regolare, e circofcrit- 
to al circolo , il che fkc. 

221 Dato un poligono regolare A CE Gl [Fig. idi ] in fcri- 
vere in elfo un circolo . Si dividano per metà due angoli del 
poligono vicini fra loro, come lAC, A CE, per ie rette 
AO, CO, che concorraniio in O. Tirando pofcia dal punto 
O fu! lato AC la perpendicolare OB , e fai lato AI la per- 
pendicolare O L , clTendo , die ne’ triangoli B A O , L A O gli 
angoli in A fono eguali , quelli in B , ed L retti , e il lato 
A O comune , faranno O B , 0 L eguali . Per una fimil maniera 
tirata la perpendicolare OD, fi'mullrerà quella eguale ad OB. 
perchè pofcia (^congiunta OE) i due lati AC, CE fono egua- 
li , come pure gli angoli A C O : E C O , e il lato C 0 comu- 
ne , 
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ne , faranno cgauH anco gli angoli C lì O , C A 0 ; onde cfi'endo 
CAO metà di CAI, che è eguale a CKG, iàrà anco CliO 
metà di CEG; c nello ftelTo modo fi moftrerà tutti gli ango- 
li del poligono reftar divifi per metà dalie rette tirate ad eUi 
dal punto O; onde procedendo, come fopra, apparirà, che tut- 
te le perpendicolari O F , 0 II &c. tirate dal punto O fopra i 
lati del poligono fono fra loro eguali . Se dunque dal punto 
O , come centro fi delcriverà un circolo , che pafTì per lo pun- 
to L , egli palTerà per tutti gli altri B , D , F , li , e per effe- 
re retti gli angoli , che fi fanno in quelli punti , il circolo 

fuddetto toccherà i lati Al, AC &c. Dunque farà ifcritto al 

poligono ACEGI. Il che &c. 

122 Circoferivere un circolo intorno un dato poligono re- 
golare AB CD E (^Fig. tda). Si dividano per mcKzo due de- 
gli angoli vicini del poligono, come E AB, ABC per le ret- 
te G A, GB le quali concorrono in G. Ciò fatto li moftre- 

rà , come nel precedente articolo , che le rette tirate a ciafeun 

altro angolo dal punto G , come G C , G D , G E , dividono 
per mezzo i detti angoli , e che effe fono tutte eguali fra lo- 
ro; e perciò è manifefto, che un circolo deferitto dal centro 
G per lo punto. A palferà per tutti gli altri angoli del poli- 
gono , e farà circonfcritto al medefimo . 11 che &c. 

223 Sopra una data retta AB Fig. 163 ) deferivere un poli- 
gono regolare di Ipecie data . Facciali un circolo di quallilia 
femidiametro C M , e prendafi tanta parte delia periferia di 
effo M N , quanto è il numero de’ lati del poligono da deferi- 
verli; Ì1 che fi farà per le regole date all' articolo 214, e fe- 
guenti , eccettuandone i cali elpreffi all’articolo 217, ne’ quali 
li è detto ciò non poterfi fare per mezzo di circoli , e di ret- 
te linee. Congiunta pofeia MN, c tirate le rette CM, CN 
faccianfi ne’ punti A, B gli angoli DAB, DBA eguali agli 
angoli M, N, e dal punto D, ove concorrono le rette AI), 
BD, fi deferiva per A, o fia per B il circolo AB E. E' ma- 
nifelìo , che efièndo 1 ’ angolo D eguale per ncccffità ali’ angolo 
C, quanta parte della periferia MNO è l’arco MN tanta 
parte della periferia AB E farà l’arco AB; onde replicando 
AB in B G , G E &c. fi farà un poligono regolare di tanti lati quan- 
to è il numero , per cui M N niifura il circolo , il che era da fare , 

M 2 Pro- 
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Problemi t che riguardano le fgure Jimili rettilinee. 

324. OOpra una data retta AB ^Fig.16^') fare una figura 
O limile ad una data M N O P talmente , che il lato 
AB fia omologo ad un dato lato di quefia M N . Si rifolva 
la figura data in triangoli . Quindi fi faccia in A 1 ’ angolo 
BAPl eguale ad NM( 2 _; ed in B l’angolo AB E eguale ad 
M N Q^; il che fatto , lari il triangolo A E B equiangolo , e 
fimile ad MNQ_. Parimente fopra E B fi facciano gli angoli 
BED, EBD, eguali agli angoli NQ_P, Q_N P ; e cosi il 
triangolo EBD iàrà fimile a Q_N P ; e nell' iltefib modo pro- 
feguilcafi r operazione , finche vi abbiano triangoli nella figura 
data; il che fatto farà la figura ABC DE quella, che li cer- 
ca , come fi raccoglie dall’ articolo 192 . 

225 Date due figure rettilinee M, N QFig.i6<^ ') farne una 
terza fimile alla M, ed eguale alla N. Sopra il lato AB del- 
la figura M facciali un rettangolo AD eguale alla fteflà figura 
[articolo 1 15 ] , e fopra l’altro lato di quello BD, un altro 
rettangolo DC eguale alla figura N. Fra AB, BC fi prenda 
la media proporzionale [ articolo 202] , che fia EE; e fopra 
EF facciali la figura O fimile alla data M, la quale abbia il 
iato EF omologo al lato AB (^articolo 224). Dico, che O 
è la figura cercata . Imperocché cflcndo E F media fra AB, B C , 
e le figure M, ed O limili co’ lati omologhi AB, EF, ftarà 
M ad Q, come AB a BC (articolo 194), cioè come il ret- 
tangolo AD al rettangolo DC [articolo 166], cioè come la 
figura M alla figura N . Stando dunque M ad O , come M 
ad N , è forza , che 0 , ed N fieno eguali . Dunque O , che 
già per la collruzione c fimile ad M , è anco eg’uale ad N . 
Il che (kc. 

225 Far una figura fimile ad una data P QFig. \66.') , e che 
abbia a quella la ragione data di S ad R . Facciafi come R 
ad S , cosi un lato A B della figura P alla quarta C D ( artico- 
lo 303). Polcia fra AB, CD trovifi la media EF (articolo 
202}, e fopra EF fi faccia la figura T fimile a P. E’ mani- 
fefio , che P ftarà a T, come AB a C D ( articolo 194) , cioè 
per la corruzione, come R ad S. D che era da fare. 

327 
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117 Fare una figura fimile alla data I QFtg. iSj") , e che 
abbia ad un’ altra figura data K la data ragione di M ad L . 
Facciafi prima il rettangolo A H eguale alla figura K , fopra 
qualiivoglia linea AB ( articolo 1 1 5 _) . Pofeia tàcciafi come L 
ad M, cosi AB ad AC (^articolo 203), c tirata CD paralle- 
la a B E Ila compito il rettangolo AD. Sarà dunque AD ad 
AE. come AC ad A B [articolo idó ] , cioè come M ad L; 
e perchè A E è uguale alla figura K , Itarà anche il rettangolo 
A D alla figura K , come M ad L . Se dunque ora li tara 
( per 1 ’ articolo 125 } la figura P limile alla I , ed eguale al ret- 
tangolo AD, avrà la figura P alla figura K la ragione di M 
ad L , e làrà quella , che fi cerca . 

228 Date due figure limili C, D QFig. 168) farne un’altra 
fimile ad elTa , ed eguale ad amendue prefe infieme . Si di- 
Ipongano i lati omologhi delle ligure C , D per modo , che 
comprendano P angolo retto EEG, e l'opra l’ ipotenulà F G fi 
faccia la figura H fimile alle dette figure Q articolo 224 ) , il 
cui lato FG fia omologo a’ lati FE, EG •• dico, che quella è 
eguale ad amendue C , D prefe infieme . Imperocché la figura 
H Ha alla figura C ( articolo 194 ) , come il quadrato di FC 
al quadrato di FE^ e parimente l’ ifiefia figura H Ha alla fi- 
gura D, come il quadrato di F G al quadrato di GE. Dunque 
H Ila a C con D , come il quadrato di F G a’ due quadrati di 
FE, GE. Ma il quadrato di FG Ha a’ due quadrati di FE. 
GE in ragione di egualità (articolo dp). Dunque anco la 
figura II alle due figure C , D prefe infieme avrà ragione di 
egualità . Il che &c. 

229 Se fi volelTe una figura fimile a due date , ed eguale 
non alla loro fomma , ma alla loro differenza , il problema fi 
feiorrebbe, come ne’ quadrati fi è fatto all’articolo 119, e la 
dimoftrazione farebbe facile da trovare alla maniera di quefia 
dell’ articolo antecedente . 

230 E fè fi voleffe una figura eguale alla fomma di tre , o 
più figure date, tutte fimile fra loro, e fimile anch’ elfa alle 
medelime , ciò parimente fi otterrebbe , come ne’ quadrati fi è 
detto all’articolo 118. 

Fine degli elementi de piani . 

ELE- 
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ELEMENTI 

DELLA 

GEOMETRIA DE’ SOLIDI. 

LIBRO I. 

“Delle fex,ìom , e delle i»ellnaùo»i delle linee co piani , 
e de' piani fra loro . 



N oi fupporrcmo in primo luogo come aliai chiare per 
fe medefime alcune propofizioni , le quali da tutti fi 
confi- flano, e riconofcono per vere , con tutto che fu 
più fàcile il crederle tali, che il dimoftrarlej cioè. 

I Che tutt’ i piani , che paflàno per due punti paifino ezian- 
dio per quella linea retta , che congiunge quelli due punti , 
per modo che ciafcuno punto di ella fi trovi in ciafcuno di 
quelli piani. 

a Che due linee rette , le quali fi taglino in un punto , fieno 
amendue in un medefimo piano , e che ogni retta , la quale 
tagli due parallele , fia nel medellmo piano di quelle . 

3 Che dati in qualfivoglia modo tre punti, quelli fiano 
Tempre in un medefimo piano , cioè nel piano del triangolo , 
che 1Ì fa dalle rette , che congiungono i detti punti. 

4 Che quando due piani fra loro fi tagliano , la comune le- 
zioue loro lia una linea retta polla in amendue i detti piani. 

Delle linee perpendicolari a’ piani. 

5 /^lò pollo, una linea retta diralfi perpendicolare ad un pia- 
v_> noy o pure retta a quel piano ^ quando efla comprenda 
angoli retti con tutte le rette linee, che in clTo piano poflb- 
no tirarli per quel punto, in cui k detta retta lo incontra; 

N dac- 
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dacché li vede manifèfto , che per un medelimo punto d’ un 
piano , non può tirarli altro che una linea , che a quel piano 
iìa. retta. 

6 Quando una retta AB i ] è perpendicolare in B 
a due rette CD, OS, che fi incontrano nel detto punto B , 
ella farà nccclTariamente retta al piano G H , che palla per le 
dette due linee CD, OS. Imperocché prendendo fopra C D 
le due BC, BD eguali fra loro, e tirando AC, AD, quefte 
due faranno fra loro eguali [ art. 49 degli elementi de’ piani ] . 
Parimente prendendo B O , B S eguali fra loro , faranno anco 
eguali A O , A S ; di più congiungendo OC, CS, SD, DO, è 
facile il mofirare , che O D S C farà un parellelogrammo ( art. 
49 elem. de’ piani ) , e gli angoli O S C , S O D , come pure 
C D O , D C S eguali , e parimente i lati CS,OD, e OC,DS 
eguali ; e perciò ne’ due triangoli A O D , A C S , che hanno i 
tre lati eguali , gli angoli ASC, A O D faranno anch’ elfi egua- 
li [ art. 51 el. p. ] ; e così pure accaderà rifpettivamente de’ 
triangoli A O C , A D S . Dunque fe ora per lo medefimo pun- 
to B palTerà qualfivoglia altra retta K B E pofta nel medefimo 
piano GH, e che tagli due de’ lati del detto parallelogrammo, 
verbi grazia OD, CS, in E, K, ne’ triangoli Cf pelli al verti- 
ce OBE, KBS fi troverà BE eguale a KB, e KS eguale ad 
OE (art. 50. el.p.), e congiunte KA,EA, ne’ triangoli KAS, 
O E A , che hanno gli angoli K S A , EOA già moftrati eguali , 
e le linee KS, OEl, come pure AS, AO parimente trovate 
eguali , faranno eguali KA, EA. Dunque finalmente ne’ trian- 
goli KBA,EBA i tre lati fono eguali, e perciò (art. 5iel. 
piani ) anche gli angoli ABK, AB E eguali, cioè retti. 11 
medefimo fi mollrcrà di tutte le altre linee , che nel piano G H 
fi potranno tirare per lo punto B j dunque [ art. 5 ] la retta A B 
è retta al piano G H . 

7 Se una retta A R ( Fi^. 2 ) farà perpendicolare a tre ret- 
te, AB, AC, AF nel punto del loro comune concorfo A, 
quefte tre rette faranno tutte in un medefimo piano. Impe- 
rocché, fe a cagione d’ efempio una di efle AB fofie fuori del 
piano delle altre due A C , A F , intendendo tirato per efla , e 
per R il piano R A B , che tagliafle nella retta A 0 il piano 
delle due AC, AF, farebbe 1 ’ angolo RAO retto; perocché 

RA 
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R A eflendo perpendicolare alle due A C i A F , è retta al piano 
FAO (art.d}. Ma anche RAB fi fuppone retto; dunque il 
tutto , e la parte làrebbero eguali ; il che è impollibile . 

8 Due rette AB, CD ( Fig. 3 ) , che fieno perpendicolari 
al medefimo piano E F , faranno fra loro parallele . Imperoc- 
ché congiunti colla retta B D i punti B , D , ne’ quali elle in- 
contrano il detto piano , è manifefto , che ciafcuno degli an- 
goli A B D , C D B farà retto [ art. S ] ; e perciò amendue infie- 
me fono eguali a’ due retti; onde le linee AB, CD faranno 
parallele fra loro (art. 28 el. p. ) , purché fi provi, che amen- 
due fieno in un medefimo piano , il che così proveremo . Ti- 
rili nel piano EF la retta GD perpendicolare a BD, e di lun- 
ghezza eguale a BA, e congiunganfi BG, GA, D-'^- Ne’ 
triangoli rettangoli ABD, BDG fatti fui lato comune BD, 
e che haimo gli altri lati B A , D G eguali , le ipotenufe AD, 
B G fono eguali [ art. 49. el. p. ] . Dunque ne’ triangoli A G B , 
ADG tutti e tre i lati faranno eguali, e perciò (art. 51 el. 
piani ) |[Ii angoli A B G , ADG eguali ; ma A B G è retto ; 
perocché la linea A B fi fuppone retta al piano B D G ( art. 5 ) ; 
dunque anco ADG lira retto . Ora poiché anco C D fi fup- 
pone retta al medefimo piano , fono eziandio retti CD B ,-CD G ; 
dunque la retta G D fa angoli retti nel punto D colle tre li- 
nee , B D , AD, CD. Dunque ( art. 7 } quelle tre rette fono 
in un medefimo piano . Ma nel piano , in cui fono B D , AD, 
vi è anco AB ( art. 3 ) . Dunque CD é nel medefimo piano 
di AB, il che rimaneva da provare . 

9 E all’ incontro le di due parallele AB , CD fi fiiprà , che 
una , come C D , fia perpendicolare al piano E F , anco 1 ’ altra 
AB farà perpendicolare a quello. Perocché, fatta la collruzio- 
ne di prima, eflendoché l’angolo CDB é retto (art. 5), e le 
due CD, AB fono parallele, farà retto eziandio ABD. Ne’ 
triangoli dunque rettangoli A B D , B D G fi moflrerà , come 
poc’ anzi , eflere B G eguale ad A D ; e di nuovo ne’ triangoli 
ABG, AGD fi inferirà, come prima, l'angolo ABG egua- 
le all’ ADG. Ora poiché CD, BD, AD fono in un mede- 
fimo piano (cioè in quello delle parallele AB, CD), e la 
retta G D fa angolo retto colla B D , per la collruzione , e 
colla CD per ia luppofizione (art. 5 ), efià farà angolo retto 

N a ezian- 
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eziandio colla terza AD (art.< 5 )j dunque ADG è retto; e 
perciò A B G , che gli li è moftrato eguale , anch’ ellb è retto . 
Fa dunque la retta AB angoli retti colle due BG, ED pofte 
nel piano E F ; dunque ella è rotta a quello piano • il che era 
da moftrare . 



Delle linee parallele in diverjì piani. 

IO CE due rette linee AB, CD QFig.4.') làranno parallele 

O ad una terza E F , ancorché il piano di AB, E F lìa 

diverfo da quello di CD, EF, làranno tuttavia AB, CD fra 

loro parallele . Imperocché prelo in E F qualfivoglia punto G , 
e tirate da elTo le perpendicolari G H , G I lopra AB, CD, 
e congiunta H I , è manifefto , che eflendo retto l’ angolo A H G, 
lo làrà anche l’angolo EGH, a cagione delle parallele EG, 
AH. NeiriftelTo modo fi troverà retto l’angolo EGI: Dun- 
que la retta E G , che fa angoli retti colle due G H , G I po- 
lle nel piano G H I , é retta a quello piano ( art. 6 ') . E per- 

ciò anco le due AH, CI, che fi fuppongono parallele ad E G , 
làranno rette al medefimo piano ^ art. 9^ , e perciò làranno 
fra loro parallele Q art. 8 ) • 

Il Se in un piano A C B ( Fig, 5 ) faranno due rette A C , C B , 
che concorrano in C , e in un altro piano D E F , due altre D F , 
F E , che concorrano in F , e le due prime faraimo parallele alle 
due ultime , cioè AC a FD,e BCadEF; dico , che gli angoli 
A C B , D F E làranno eguali . Imperocché prefe le porzioni egua- 
li A C , F D , come pure C B , F E , e tirate tutte le linee , che la 
figura dimoftra , elTendo A C , F D parallele , ed eguali , faranno 
anche AD, CF parallele, ed eguali (art. 59 cl. p. ). Nel mede- 
fimo modo fi monteranno parallele , ed eguali le due B E , C F . 
Dunque (art. io) BE, ed AD fono parallele, e di più fono 
eguali ; e perciò feranno ancora eguali AB, DE ( art. 59 el. p. ). 
Ne’ triangoli dunque A C B , D F E ciafcun lato é eguale a ciafcun 
Uto, e però l’angolo ACB eguale al DFE (art. 51 el.p.). 



De' 
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De' piani perpendicolari ad altri piani . 



lOI 



12 T T N piano dicefi perpendicolare, ovvero retto ad un al' 

^ J tro piano, quando tutte le linee rette, tirate in uno 
di efli piani , e perpendicolari alla comune fèzione di quelli , fa- 
ranno rette all’ altro piano . 

13 Ogni volta, che una retta linea AB [Fig. 6 "), che fia 
in un piano E G farà retta ad un altro piano D C , anche il 
piano E G, in cui è quella retta, farà retto a quello piano 
medefimo DC. Perciocché fe AB è retta al piano DC, ella fa- 
rà perpendicolare alla comune lezione B G , de’ due piani E G , 
DC; giacché quella comune fezione palTa per lo punto B, in 
cui elTa AB incontra il piano DC C^rt. 5J; laonde prefo in 
quella retta B G qualfivoglia altro punto diverfo da B , come 
H, e tirata nel piano EG la retta HI perpendicolare a BG, 
faranno i due angoli A B H , I H B retti , e le linee A B , I H 
parallele ^art. 51 el. p. ). Ora AB, fi fuppone retta al piano 
DC; dunque anco HI parallela ad AB e retta al medefimo 
piano ( art. 9) . Nel medefimo modo fimollrerà, che ogni al- 
tra linea tirata nel piano E G , e che fia perpendicolare alla 
comune fezione de’ piani fuddetti B G , farà retta al piano D C . 
Dunque il plano EG è retto al piano DC (art. i2_). 

14 Da ciò fi deduce , che quando una retta AB é perpen- 

dicolare ad un piano DC, tutt’ i piani, che palTano per eflà 
A B , fono perpendicolari al medefimo piano D C ; giacché di tut- 
ti può dimoilrarfi quello, che nell’antecedente articolo fi è 
dimollrato nel piano E G . ; 

1 5 E all’ incontro fe due , o più piani , che tutti fieno ret- 
ti ad un altro piano , avranno per comune fèzione una mede- 
lima retta linea, quella farà anch’ efla retta al detto piano, 
a cui que’ piani fi fuppongono retti . 

i 5 E fe un piano farà retto ad un altro, 'ogni linea, che 
fi tiri in uno di quelli retta all’ altro piano , caderà nella co- , 
mune lezione di elfi piani . 



De' 
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Di' piani paralleli fra loro . 



17 piatii paralleli diconfl quelli , che prodotti da qualfivo- 

1. glia parte mai non concorrono infieme . 

18 E' manifclto, che quando una medelima retta linea lia 
retta a due piani , quelli faranno fra loro paralleli ; e che quan- 
do due piani fieno fra loro paralleli ogni linea , che fu retta 
ad uno di elfi , farà retta anche all’ altro . 

19 Se due rette linee BA, CA (^Fig.^^, che concorrano 
in A , faranno parallele a due altre F D , DE , che concorrano 
in D , anche il piano delle due prime lari parallelo al piano 
di quelle . Imperocché le dal punto A s’ intenderà tirata la 
retta A G perpendicolare al piano E D F , e che lo incontri nel 
punto G , e per quello punto fi tireranno nel piano E F le due 
rette G I , G H parallele a D F , D E , faranno quelle ( art. io ) 
parallele eziandio ad A C , AB. ElTendo per tanto gli angoli 
IGA, HGA [art. 5] retti, dovranno elTer retti anco gli an- 
goli GAG, B A G [ art. 28 el. p. ] , e perciò A G farà ( art. 6. ) 
retta al piano C B j onde elTendo ella per la coftruzione retta 
anco al piano EF, i piani GB, E F faranno paralleli (art. 18). 

20 Se due piani AB, GD QFig.H^ fra loro paralleli ver- 
ranno tagliati da un altro piano H G , le comuni fezioni di 
quello co’ detti piani, cioè le rette EH, GF faranno paralle- 
le . E la ragione fi è ; perchè non elTendo parallele , dovrebbe- 
ro concorrere in un punto , il che non può fuccedere fenza , 
che in quel punto li vengano a toccare i due piani AB, GD, 
che fi fuppongono paralleli , cioè non mai concorrenti . 

ai Se tre piani fra loro paralleli PQ_, RS , TV (^Fig.g^ 
taglieranno due rette linee BD, HG in qualfivoglia modo fi- 
tuate , fempre le taglieranno in parti proporzionali . Imperoc- 
ché tirando da’ punti B , D a’ punti H, G le rette BH, DG, 
e congiungcndo B G , la quale tagli in F il piano R S , e dal- 
le fezioni G , L delle rette B D , H G con quello piano tiran- 
do LF, GF, è manifefio, che il piano del triangolo BDG, 
che taglia i piani paralleli RS, VT, farà le lezioni DG, GF 
parallele fra loro ( art. 20 ) ; dunque ( art. 182 el. p. ) farà B G : 
C D : ; B F : F G . Parimente lì moltrerà , che il piano del 

trian- 
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triangolo BGH farà le feaioni FL» BH parallele, e perciò 
HL : LG : : B F ; FG ; Ma fi é mòftrato B C ; CD : : B F ; FG; 
Dunque HL:LG::BC;CD; il che era da dimoftrare . 

Delle linee inclinate a' piani , e de' piani inclimti 
fra loro. 

22 /“^Uando una linea retta non è perpendicolare , o Ha 
retta ad un piano , col quale ella concorra , dicefi 
inclinata a quel piano . 

23 Se da qualfivoglia punto B (_Fig. io) della linea AB, 
inclinata al piano DC fi intenderà tirata BE retta al raedefi- 
mo piano , e dal punto E , in cui quefta incontra il detto pia- 
no, fi tirerà la retta E A al punto A, in cui lo incontra la 
retta BA, l’angolo acuto BAE chiamerafll inclinazione della 
linea B A a/ piano D C . 

24 Se in vece di B fi prenderà qualfivoglia altro punto 
nella retta AB, o nel prolungamento di elTa, come P, da cui 
fi tiri un’ altra linea retta al piano D C , quefta caderà in un 
punto M della retta E A ; perocché elTendo B E , P M rette al 
piano D C faranno parallele fra loro ( art. 8 ) ; dunque le tre 
rette EB, BP, PM faranno in un medefimo piano [art. 2]. 
Ma il piano di BE, BP è il piano del triangolo BEA; dun- 
que PM è nei piano di quello triangolo. Dunque eflèndo il 
punto M per la fuppofizione anco nel piano DC, egli farà nel- 
la comune lezione de’ due piani E B A , e D C , cioè nella 
retta E A . 

25 Da ciò fi raccoglie , che da qualunque punto dell’ incli- 
nata AB fi tiri la perpendicolare BE fui piano DC, l’incli- 
nazione refterà fempre determinata, e mifurata dal medefimo 
angolo B A E • 

26 Quando due piani AB, DC ii) fi tagliano nel- 

la\comune lezione DE, e uno di elfi non è retto all’ altro , 
fi chiamano inclinati fra loro . 

27 Se per un medefimo punto F della detta comune fezio- 

ne fi tireranno due perpendicolari ad elTa , una nel piano AB, 
che fia FG, l’altra nel piano DC, che fia FH, l’angolo acu- 
to H F G , comprefo da quefte perpendicolari , è quello , che di- 
raffi inclinazione de’ fuddetti due piani . 28 
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a8 Qualunque punti fi prendano nella comune lezione DE 
C 1 a ) di due piani indiriati B A » D C , come F , G , fe per 
elfi punti fi tireranno nell’uno, e nell’altro piano le perpen- 
dicolari alla detta fezione , cioè HF, IG nel piano DC , ed 
F K , G N nel piano B A , l’ angolo dell’ inclinazione H F K , I G N 
lèmpre fi troverà della medelima quantità , o mifiira . Impe- 
rocché elTendo le due H F , I G in un medefimo piano , e per- 
pendicolari alla medefima retta DE, faranno fra loro paralle- 
le , e per la medefima ragione faranno anco parallele fra loro 
KF, NG. Dunque abbiamo due linee concorrenti nel piano 
HFK, cioè HF.FK, e due altre nel piano IGN, cioè IG, 
GN, e le due prime fono parallele alle due ultime ricettiva- 
mente, e perciò gli angoli HFK, IGN (art. ii } lo no fra 
loro eguali . 

29 Due linee fi dicono egualmente , o Jìmilmente inclinate ai 
un piano , quando gli angoli della loro inclinazione fono egua- 
li . Cosi pure due piani limilmente, o egualmente inclinati ad 
un altro , quando le loro inclinazioni fono eguali . 

30 Se due linee faranno fra loro parallele , A B , CD (Fig. 13), 
efle faranno egualmente inclinate ad uno fteflb piano F G . Im- 
perocché prendendo in efle due porzioni B A , D C , e da’ pun- 
ti A , C intendendo cadere fui piano FG le due DE, CH, 
rette al piano F G , laranno quefte parallele fra loro ( art. 8 } . 
Ma anco AB, CD fi fuppongono parallele ; dunque abbiamo 
due piani , cioè i triangoli B A E , D C H in ciafcuno de’ quali 
fono due lince concorrenti BA, AE, e DC, CH, che a due 
a due fono parallele ; e perciò ( art. 1 1 ) gli angoli A , C fo- 
no eguali. Congiungendo dunque EB,EH, ne’ triangoli AEB, 
CDH, che hanno gli angoli E, H retti, e gli angoli A, C 
eguali , anco gli altri due B , D , cioè le inclinazioni delle dette 
rette col piano F G ( art.23 ) faranno eguali . Nel che è da av- 
vertire, che quefta propofizione convertendola non fi verifica , 
cioè , che due linee egualmente inclinate ad un medefimo pia- 
no non fono neceflariamente parallele. 

3 1 Se due piani E I , G K ( Fig. 14) faranno fra loro pa- 
ralleli , le loro inclinazioni con qualfivoglia terzo piano A B , 
faranno eguali . Imperocché eflendo le fezioni di efli col piano 
AB, cioè le rette EF, GH neceiTariamente parallele (art. 20), 

prefo 
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prefo in EP qualunque punto C, e tirata nel piano AB la 
retta C D P , perpendicolare ad E F . efla farà eziandio perpendi- 
colare a GH nel punto D, nel quale rincontra. Intendanfi 
ora per li punti C , D le due N C t O D rette al piano AB, 
effe faranno per neceflità parallele ^ art. 8 ) ; onde N C D O fara 
un folo piano ( art. a } . Tagli quefto piano i piani E I , G K 
nelle rette GL, MD, e quefte faranno fra loro parallele (art.20). 
E perché NC è retta al piano AB, farà l’angolo NGF retto, 
r art. 5 ) ; onde effendo anche retto per la coftruzione l’ ango- 
lo F G D , la retta G F farà neceffariamente retta al piano N G D 
f art. 6 ) : Dunque ( art. 5 ) ella làrà perpendicolare alla GL, che 
e porta nel piano NGD. Nel medefimo modo fi mortrerà ef- 
fere DH perpendicolare a DM. Dunque ^ art. 17) gli angoli 
LGD, MDP fono le inclinazioni de’ piani £1, GK col piano 
AB. Ma gli angoli LGD, MDT fono eguali; perocché LC, 
MD fi fono mortrate parallele; Dunque le inclinazioni fuddet- 
te fono eguali , il che &c. Qui ancora è da avvertire , che la 
converfa di querta propofizione non è vera, cioè, che due 
piani egualmente inclinati ad un terzo non fono neceffaria- 
xnente paralleli. 

Degli angoli Jòlidi . 

32 Dando tre , o più piani tagliandofi fra di loro vengo- 
\J no a concorrere in un medelimo punto , diconlì conte- 
nere , o comprendere in quel punto un angolo /alido , 
come ( Fig i S ) i piani ABG, AGD, ABD nel punto A . 

33 Quando un angolo folido A è fatto dal concorfo di tre 
piani , allora i tre angoli rettilinei , che fi fenno nel punto A , 
prefi a due a due fono ferapre maggiori del terzo . Sia a ca- 

f ione d’efompio l’angolo BAD Q Fig. 16") il mafllmo de’ tre 
AD, BAG, GAD; dico , che ciò non ortante egli è minore 
de’ due BAG, GAD prefi infieme ; imperocché tirata nel pla- 
no B A D la retta A E , che faccia 1’ angolo B A E eguale a B A G , 
e prefa A E eguale ad AG, e finalmente tirata per E la retta 
BED , che tagli AB, AD in B, D, fe fi congiungeranno BG, 
D G , ne’ due triangoli BAG, B A E , è maniferto (art. 49 el. p.} , 
che le bafi BE, BG faranno eguali. Mettendo dunque da una 
parte BG con CD , che f per l’ art. 43 eh p. ^ fono maggiori di 

O BD, 
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B D , e dall’ altra B D , e levando pofcia da quelle B C , e da 
quella B E , che lì è moftrata eguale a B C , il rimanente C D 
lari maggiore del rimanente DE. Ne’ triangoli dunque CAD, 
E A D , che hamio il lato comune AD, e i lati eguali A G , 
A E . ma la bafe C D è maggiore della baie E D , facilmente fi 
vede Q art. 49 el. p. } , che 1 ’ angolo D A C è maggiore di E AD . 
Ma BAC è eguale a BAE per la coftruzione; dunque i due 
B A C , D A C lono maggiori di BAD. 

34 Tre angoli piani BAC, CAD,DAB, che concorrono a 

comprendere un angolo folido A fono Tempre mi- 

nori di 4 retti . Berocchè intendendo un piano , che tagli le 
tre rette AB, A C , AD, ne’ punti B , C , D , è manilèfto , che 
ne’ punti B, C, D fi tiranno tre altri angoli Iblidi , e che i 
due angoli piani ABD, ABC faranno maggiori del folo C'BD 
C art. 33 ); per l’ iftelTa ragione ADB, ADC Ibno maggiori di 
BDC, c finalmente DCA, BCA maggiori di'DCB; dunque i 
fei angoli ABD, ABC, ADB, ADC, DCA, BCA , fono 
maggiori de’ tre CBD,BDC,DCB, cioè maggiori di due ret- 
ti ( art. 37 el.p. ) . Ma i fei angoli fuddetti , infieme co’ tre 
BAC, CADjDAB (art.37 el. p.^ non vagliono più, che lèi 
retti , dunque quelli tre non arrivano al valore di quattro retti . 

35 L’ iftelTo difcorlò può applicarli a qualunque numero 
d’ angoli piani fi uni&ono a farne un folido ; mentre fi mo- 
ftrerà Tempre , che tutt’ infieme non arrivano a quattro retti ; 
e ciò col tòndamento di ciò , che fi è dimoftrato all’ art. 7 1 
el. p. ; cioè a dire , che gli angoli di qualfivoglia poligono 
tutt’ infieme vagliono tanti retti , quanto è il doppio del nu- 
mero de'lati , . meno quattro . Come le l’angolo Iblido F Q Fig- 1 7) 
£irà,.comprefo da 5 piani , a , b, c , d , e , tirando un piano , 
che' tagli tutte le rette, che concorrono in F, fi avrà un po- 
ligono di 5 lati , o fia un pentagono , i cui angoli vagliono 
6 retti • e col dilcorlo fatto di lopra fi troverà , che gli an- 
goli de’ 5 triangoli a, b, Ct d, e, che toccheranno il detto 
poligono vagliono più di fei retti , onde gli altri angoli de’ 
medellmi triangoli , che fono in F non arriveranno a 4 retti , 
giacché tutti gli angoli di 5 triangoli debbono fare dieci retti . 

•36 Da ciò fi raccoglie , che volendo comporre un angolo fo- 
Jicfo cogli angoli piani di più figure regolari funili fra loro, 

ciò 
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ciò non potrà farfi , che , o con tre angoli di pentagono , 
cialcuno de’ quali vale gr. 108 , e in conièguenza tre vagliono 
gr. 314» o con tre angoli di quadrato, che fono gr, 270, o 
con tre angoli di triangolo equilatero, che fono gr. 180, o 
con quattro di triangolo equilatero , che fono gr.'i4o , o fi- 
nalmente con 5 pure di triangolo equilatero, che fanno gr. 
300. Ogni altra combinazione , che li faccia degli angoli di 
qualfivoglia numero di quella , o d’ altre ligure regolari tutte 
umili fra loro, per accoppiarle infieme non fe ne potrà mai 
ricavarne un angolo folido; mentre ne rifulterà fempre la 
fomma degli angoli piani , che fi accoppieranno inlìenae , o 
eguali , ’O maggiore di quattro angoli retti . 

Problemi Jpettanti alle inclinazioni delle linee , 
e de' piani. 

37 I ^ Ato il punto C (^Fig.1%') fuori del piano AB, tira- 

1 J re per quello una linea , che fia retta a quello pia- 
no . Si légni nel piano AB, qualfivoglia retta linea E F ; e 
nel piano ECF fi tiri dal punto C fopra di eflà la perpendi- 
colare C D , alla quale per lo punto D fi tiri nel piano A B 
la perpendicolare DK, e finalmente nel piano CDKE fi tiri 
alla DK Ja perpendicolare CK. Dico, che quella farà retta 
al piano AB. Imperocché tirata per K la retta GK parallela 
ad E F ; poiché per la collruzione gli angoli E D C , E D K fo- 
no retti , la retta ED farà retta al piano CDK ( art. 6); dun- 
que anche G K , che é parallela a E D , farà retta allo ftefib 
piano ^ art. 9 ) .* dunque l’ angolo G K C farà retto ( art. 5 ) ; 
ma anco CK.D é retto per la collruzione; dunque ^art. 6) 
la retta CK é retta al piano DKG, cioè al piano AB. 

38 Dato il punto A (^Fig.ig') nel piano EF tirare per 
ellò punto una linea retta al detto piano . Prendali qualunque 
punto D fuori del piano, e da elfo fi tiri ^ art. 37) DB ret- 
ta al piano EF. Quindi congiunta BA, fi tiri AC parallela 
a BD. E' raanifello , che AC farà anch’ elTa retta al piano 
E F ( art. 9 ) . 

39 Per un punto dato A (^Fig.'io') ■, ovvero B tirare un 
piano retto ad un dato piano DE. Si tiri per lo punto dato 

O 2 una 
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una linea AB retta al dato piano, e ciò per 1 ’ art. 37, o 3S 
lècondo che il dato punto è fui piano medelìmo , o fuori di 
eflb . Allora fegnando fui dato piano qualllvoglia retta linea 
BC , che pafli per lo punto B , ove la detta retta lo incontra, 
il piano ABC farà retto al piano DE (art. 13). Quindi 
anche s’intende, come per una retta BC data lui piano DE, 
o pure per una data A B , che fia retta al detto piano D E , fi 
tiri il piano ABC retto al medefimo piano. 

40 Dato il piano AC (F/g. 21) retto al piano DF , ed 
in eflb il punto K fuori della comune lezione de’ piani GC; 
tirare per K nel piano AC una retta inclinata ài piano FD 
con angolo eguale al dato angolo acuto H. Si tiri prima per 
K la linea KI retta al piano FD (art. 37), che farà nel 
piano AC (ait. i ), e nel medelimo piano AC fi tiri KO, 
che fàccia con KI l’angolo IKO eguale al complemento di 
H , e che tagli I C , in O ; è manifefto , che K O farà l’ ango- 
lo d’inclinazione KOI eguale al dato H (art. 37 el. p. ) . 

41 Dato il piano IK[i^»g.22) retto al piano BD, e nel- 
la loro comune fezione K F dato il punto G , tirare per G 
una retta inclinata al piano con angolo acuto eguale al dato 
H . E manifefto , che fe nel piano 1 K fi tirerà per G la ret- 
ta O G , che faccia l’ angolo O G K eguale al dato H , farà 
OG la retta, che fi cerca; mentre prefo in elTa qualfivoglia 
punto O, e tirata OP retta al piano BD, quefta cadrà nella 
retta F K ; onde 1 ’ angolo O G K fiirà l’ inclinazione di O G col 
piano B D [ art. 23 ] , 

42 Per un dato punto C ( Fig. 23 ) pollo fuori del piano 
KG tirare un piano parallelo a quello. Si tirino prima nel 
piano KG due rette AD, DB, che concorrono in qualfivo- 
glia punto di eflb D , e congiunta D C , fi tiri per C nel 
piano ADC la retta FC parallela a DA, e parimente per C 
nel piano B D C la retta C E parallela a D B . E' manifefto , 
che il piano FCE farà parallelo al piano ADB, cioè al pia- 
no K G ( art. 19 ) . 

43 Per una data retta AB QFlg. 24 ) polla nel piano CD 
far paflare un piano , il cui angolo d’ inclinazione col piano 
C D Ila eguale al dato H acuto . Si tiri nel piano C D per 
qualfivoglia punto della retta A 3 la perpendicolare ad efla 

G K; 
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GK; c prelb in quella un punto G fi alzi GF retta al piano 
CD, e nel piano FGK, che lari retto a CD Qart. 13), tirrfi 
la K F , che faccia in K colla K G 1 ’ angolo F K G eguale al 
dato H ; è chiaro , che A K làrà retta al piano F K G , e 1’ an- 
golo A K F làrà retto ; onde il piano , che paflà per A B , K. F 
Jarà quello , che fi cerca ^ art. 37 ) . 

44 Dato il ponto A ( F/f. 25 ) fuori del piano K G , per 
' lo qual punto palli il piano A B retto a K G , làr palTare per 

lo medelimo punto A un altro piano, che infieme lia retto al 
piano AB, e inclinato al piano K G con inclinazione eguale 
al dato angolo acuto H. Si tiri dal punto A la perpendicola- 
re A C alla comune lezione C B de’ due piani A B , K G , e fat- 
to nel piano AB, l’ angolo CAD eguale al complemento dell’ 
angolo H , per lo punto D , in cui A D incontra la detta co- , 
mone lezione , fi tiri nel piano K G la retta E D , perpendico- 
lare a C B . Dico , che il piano , che palTa per A D , D E fod- 
disfà al problema. Perocché facilmente li raccoglie dalle cole 
dette , che 1 ’ angolo A D C è quello della fua inclinazione col 
piano K G , e che quell’ angolo è eguale al dato H , e che fi- 
nalmente il piano EDA è retto al piano A B . 

45 Data la retta AB QFig.26') , la cui inclinazione al pia- 
no KG fia l’angolo ABC, far paflàre per eflà un piano , che 
abbia al medefimo piano K G inclinazioiu" eguale al dato an- 
golo H maggiore di A B C . Frendafi nella retta A B qualfivo- 
glia punto A, da cui fi tiri AC retta al piano KGj e nel pia- 
no ABC fi tiri per A la retta A D , che comprenda con C A 
r angolo CAD eguale al complemento di H , e fegni B C in 
D : quindi col centro C , e coll’ intervallo D C fi fegni nel pia- 
no KG il circolo DE , a cui per lo punto B fi tiri la tangen- 
te B E . Dico , che il piano A B E è quello , che fi cerca . Pe- 
rocché congiunta EC, elTendo gli angoli DCA, ECA retti, e 
le rette D C , E C eguali , e C A comune , é manifefto , che ne’ 
triangoli DCA, ECA, l’angolo CE A farà eguale a CD A, 
che per la coftruzione viene ad eflere eguale all’ angolo H . Ed 
elTendo il piano AEC retto a KG, la retta BE, che fa l’an- 
golo BEC colla comune fezione di quelli piani EC retto, farà 
retta ad efib piano AEC (art. 13). Dunque l’angolo BEA è 
tetto ( art. 5 } ; perciò AEC làrà l’ inclinazione del piano BEA 
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col piano B E C , cioè col piano K G . Ma A £ C fi è mofira* 
to eguale all’ angolo H ; dunque il piano A B E ha col piano 
KG inclinazione eguale ad H, e altro egli pafla per la 
linea AB; dunque egli è quello , che fi cerca . £' d’ avvertire , 
che le l’angolo H fblTe minore di ABC, il fuo compimento 
CAD, farebbe maggiore di CAB, onde il punto D non 
cadrebbe fra C , e B , ma oltre il punto B , e perciò reftareb- ‘ 
be dentro il circolo DE, ne potrebbe allora tirarli la tangen- 
te B E, e così la foliuione del problema farebbe impofiibile. 




CI- 
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libro II. 

De frifmi , e de* prallelepipedi , 

4« p Hi/hm è una figura folida contenuta da più figure pia- 
ne rettilinee , due delle quali fra loro oppofte , fono 

, e fimilmente pofte . A mifura 
che quelle fono di tre, quattro, cinque, o più lati, i prifmi 
li dicono tn^o/an . come A [ F/^. 27 ], ^uaJra;i^o/an . come 
o pentagonia , come C &c. 

47 £' evidente , che gli altri piani, che oltre i due fuddet- 
ti comprendono j 1 prifma, fono parallelogrammi qualunque 
r V piani: altrimenti fe verbigraaia nel pri- 

il piano CABD non folTe un parallelo- 
folTe parallela a CD, concorrerebbe la 
punto, e in confeguenza il pia- 
no della bafe AtB concorrerebbe col piano della bafe CH D , 
a CUI li liippone parallelo. Se dunque AB è parallela a CD. 
dovendogli per altro efler eguale ^ altrimenti non farebbero le 
figure AtB, CHD, egiuli , Umili , e fimilmente polle) fa- 
ranno anche parallele AC, BD; onde il piano ACBD farà 
un parallelogrammo [art. 5 pel. p.] 

_ Ai ParaJlekpipedo é una figura folida contenuta da fei pia- 

pSt'.'*'"' ■ ** ^ 

• piMi. che comprendono un 
parallelepipedo lòno parallelogrammi , e che gli opporti a due 

e ifmilmente porti. Perocché il pi.i- 
rà le Lm'r tagliando 1 due piani paralleli BD, FU fa- 
ra le leciioni BA, F£ tra loro parallele f art. 20). L’ irt iTo 

k 7 °zili Ae‘"‘bf AH, BG firà 

~ : I “ì. LTrcir/ d';’;,' 

wrTSe adTF“Ffr?“' “ 
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eguale ad F G I due parallelogrammi B D , F H làranno eguali 
c limili , e limilmente polli . 

50 Da ciò fegue , che ogni parallelepipedo non è , che 
una Ipecie di prilma, che ha per baie due parallelogrammi 
[ art. 46 ] . 

5 1 Un parallelepipedo , che venga contenuto da fei qua« 
drati eguali, chiamali cubo, e perciò anche il cubo cade fotto 
la Ipctie de’ prilìni , cadendo lotto quella de’ parallelepipedi 
[art. 50.] 

Delle proprietà principali de' pri/mi . 

52 T^Ra le figure folide rettilinee, ^mili fi chiamano quel- 
X. le , che fono contenute da un egual numero di figure 
piane , ciafeuna limile alla fua corrilpondente . 

53 Tra le medellme figure quelle fi chiameranno eguali, e 
Jimili , che fono contenute da un egual numero di figure pia- 
ne , cialcuna firaile , ed eguale alla lua corrilìx>ndente . 

5 4 Se un parallelepipedo , o altro prifma A B C D E F [f <g.3o] 
làrà tagliato da un piano H G K , parallelo a’ piani oppofti , e 

J )arallcli fra loro BAC, EDF, che comprendono il prifma , la 
èzione HGK farà eguale, e linule ad elfi piani ABC, EDF. 
Perrocchè non può la retta H K concorrere nè con DE, nè 
con A B fenza , che il piano HGK concorra col piano EDF, 
o coir ABC, a’ quali fi fuppone parallelo ; onde farà H K pa- 
rallela a DE; ed elTendo anche DA parallela ad EB f art.47), 
farà H D un parallelogrammo , nel quale il lato H K làrà egua- 
le ad ED. Per l’ iftelTa ragione i Iati KG, H G fono eguali 
aDF,FE,edaCA,CB, e cosi degli altri lati fe fi trat- 
taflè di un prifina comprefo da ball di più lati; onde fàcil- 
mente fi raccoglie , che la figura piana H K G è Umile , ed 
eguale ad E D F , o ila ad ABC. 

55 Da ciò fegue, che quando un prifma è tagliato da un 
piano parallelo a’ piani oppofti , come H K G , ne rifultano due 
altri prifmi A H G , K E F contenuti da due piani oppofti Ami- 
li, ed eguali ai primi BAC, DEF. 

55 Se un parallelepipedo, o altro prifina farà tagliato, co- 
me fopra , i due prifmi , che ne rifulteranno A H G , K E F fta- 
raniw fra loro nella proporzione delle bali BG, HF. Quella 

prò. 



Digitized by Google 





Digilized by Google 



i 



i 

I 



I 





Digilized by Google ^ 



Libro Secondo. I13 

propofizlone fi dimoftrerà nel medefimo modo , che all’ artico- 
lo 166 , e al 167 degli elementi piani fu dimoftrato , che i 
triangoli , e i parallelogrammi di egual altezza ftanno fra loro , 
come le bafi ; perocché prefa una comune mifura f almeno in- 
finitamente piccola) delle rette DK, HE, e di vile con quella 
mifura amendue le dette rette , e tirati per cialcuna divifione 
de’ piani paralleli a’ due oppofti ABC, DEE, fi rilolverà 
r uno , e r altro prilma in piccoli prifmi , i quali fàcilmente 
fi monteranno eguali fra di loro , come quelli , che faranno 
contenuti da’ parallelogrammi tutti rilpettivamente eguali , e 
da figure Umili , ed eguali alle due ABC, DEE ( art. 53 ,655), 
e il rimanente della dimollrazione procederà , come ne’ detti 
articoli 166. e 167 degli elementi de’ piani. 

5 7 In ogni parallelepipedo A B Fig. 31), fé fi tireranno 
le diagonali HB , A G di due de’ parallelogrammi oppofti D E , 
F C , che pallino per gli angoli D H E , F A C , che fi fanno 
agli eftremi della medefima retta HA, le dette due diagonali 
H B , AG faranno in un medefimo piano , e comprenderanno 
colla detta retta AH, e coll’ oppofta per diametro BG un pa« 
rallelogrammo AHBG. Perocché eflendo le due HA,BG pa- 
rallele alla terza DE, faranno parallele fra loro (art. io), e 
perciò faranno in un medefimo piano ; ed effendo per altro 
eguali ( come quelle , che fi agguagliano alla terza DE), farà 
AHBG un parallelogrammo. 

58 II piano, che palTa per le dette diagonali, cioè AHBG, 
dividerà il parallelepipedo in due prifmi triangolari ABDG, 
ABCG, che faranno eguali, e fimili fra loro; perocché, co- 
me facilmente fi vede , effi fono contenuti da un egual nume- 
ro di piani, cioè da cinque, de’ quali AHBG è comune ad 
amendue i prifmi , e gli altri fono eguali , e fimili , ciafcuno 
al fuo corrifpondente , cioè OE ad HE; AE ad FB; AOC, 
ad AEG, ed HBE ad HDB; dunque (art.53) i detti prifini 
fono eguali, e fimili. 
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De parallelepipedi d' egual altezza . 

59 A I-tczza d’ un parallelepipedo è la linea retta perpendl- 

Jl\ colare a’ due de’ piani oppofti d’ eflb parallelepipedo . 

60 Quando Q Fig. 31) due parallelepipedi ABCDHEFGf 

ed ABCDKILM hanno la bafe comune A B C D , e fono com- 
prelì fra’ medefimi piani paralleli ABCD, LMHE, cioè han- 
no una comune altezza, allora, fe elfi parallelepipedi faranno 
anche comprell fra’ medelìmi due piani laterali D H M A , 
CELE, faranno tra loro eguali. Imperocché 11 moftrerà , che i 
due piifmi CDEK, B A F M , clTendo contenuti da un egual 
numero di piani tutti limili , ed eguali , làraiino fra loro egua- 
li; onde aggiungendo all’uno, ed all’altro comunemente il 
folido CDAIGFAB, ne verranno i due parallelepipedi, de’ 
quali li tratta, anch’ elfi eguali. Se poi (Fig 'il") i piani la- 
terali CEFB, CILB, come pure DHGA, DKMA fblfero 
diverli , nulladimeno , prolungando le linee E F , H G , finché 
incontrino LM in N, O , ed I K in P , Q_, è manifefto, che 
PNOQ_farà un parallelogrammo eguale, e limile ad ABCD, 
e pollo nel piano del parallelogrammo IKML parallelo a 
quello ; onde congiungendo P C , , N B , O A , li troverà , 

che il folido N O Q_P farà un altro parallelepipedo fitto fulla 
medelima baie de’ due primi ABCD, e pollo fra’ medefimi piani 
paralleli AC, 01; e che quello parallelepipedo paragonato con 
ABCDHEFG li trova con elfo anche fra’ medelimi due pia- 
ni laterali DHAO, CENB.e paragonato con ABCDKILM, 
li trova pure con quello fra’ medelimi due piani laterali LB 
AO, ICDQj onde farà, come poc’anzi li è mollrato, egua- 
le all’ uno , ed all’ altro di quelli parallelepipedi , i quali fa- 
ramio per conlèguenza eguali fra loro . Generalmente dunque 
due parallelepipedi fatti fulla medefima bafe , e fra’ medelimi 
piani paralleli , fono fra loro eguali . 

61 Due parallelepipedi , che abbiano le altezze eguali , e 
le bali ( cioè i parallelogrammi , a’ piani de’ quali è perpendi- 
colare la detta altezza ) parimente eguali , faranno anch’ elfi fra 
loro eguali , ancorché le dette bafi folTero di figura dilfimile . 

Sicno i due parallelogrammi MH, G£, 34) eguali 

fra 
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fra loro , e ciafcuno di quefti s’ intenda ciTer bafe d’ un paral- 
lelepipedo con altezza eguale alla retta S ; e poniamo in pri- 
mo luogo , che amendue i detti parallelepipedi abbiano i lati 
perpendicolari alle dette bafi MH, GE. Si coftituifcono i la- 
ti GM, GF di quelle bafi indiritto fra loro nel punto comu- 
ne G, e per M tirando PMQ_ parallela ad RGL, fi compi- 
fca il parallelogrammo MR, i cui lati PM, RG taglino KH 
in Qj L . E finalmente Ibpra le bafi G P , G Q_ s’ intendano 
fatti due altri parallelepipedi coll’ altezza eguale ad S , e co i 
lati perpendicolari alle bafi fuddette . Ciò pollo il parallelepi- 
pedo fopra G Q_ ftarà al parallelepipedo Ibpra G P , come G Q_ 
a G P , ed il parallelepipedo Ibpra G E ftarà a quello Ibpra 
GP, come GE a GP (art. 56}» ma GQ_, GE Ibno eguali 
fra loro (per eflere GE eguale a GK per la fuppofizione , e 
G Q_ eguale al medefimo G K per 1 ’ art. 64. el. p. ) . Dunque i 
parallelepipedi fopra G Q_, G E Ibno eguali . Ma di nuovo il 
parallelepipedo Ibpra G Q_ è eguale a quello Ibpra M H (art.60) ; 
dunque i parallelepipedi Ibpra GE, MH fono eguali. Il che 
&c. Se poi i lati de’ parallelepipedi non foflero retti alle bafi 
M H , G E , ma tuttavia aveflè ciaicun di loro altezza eguale 
ad S , fi farebbero fopra di quefte bafi due altri parallelepipe- 
di dell’ altezza S , che avelTero i lati retti alle bafi , i quali 
farebbero (come ora fi è moftrato) eguali fra loro; onde 
dovendo elli parimente cfler eguali a’ due obbliqui (art. 60}, 
anche i due obbliqui farebbero eguali. 
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Della proporzione de' prifmì di varie Jpecie. 

I AUe Prilìni triangolari ABCDQ_, EFGHML C-^/^-35) 

1 J d’ eguale altezza , nel primo de’ quali il piano infe- 
riore B D che è un parallelogrammo , e che in lui fi riguar- 
da , come baie , fia doppio di F G H ^ che è la bafc dell’ altro , 
e che è un triangolo ) ; due prilìni , dico , che abbiano quelle 
condizioni , Ibno fra loro eguali . Imperocché il prilma A B C D Q_ 
è metà del parallelepipedo rapprefentato colla figura 36 , il 
quale fi fuppone formato coll’aggi ugnerò ad eflo prifina AB C D 
la porzione B C Q.A R Z fimile , ed eguale a lui . Cosi pure il 
prilma EFGHML è metà del parallelepipedo della figura 37 
formato coll’ aggiugnere al medefimo prilma EFGHML la 
porzione G R S M L a lui fimile , ed eguale . Ma la bafe F R 
del parallelepipedo ( 37 } elTendo un parallelogrammo dop- 

pio del triangolo FGH, per l’ ipotefi , è eguale alla bafe BD 
dell’altro parallelepipedo QFig- 36^ , e le altezze d’ elfi due 
parallelepipedi già fi fuppongono eguali. Dunque (art. 61) sì 
elfi parallelepipedi , come le loro metà , cioè i due prifrai 
ABCDQ_, EFGHML fono fra loro eguali. Il che &c. 

63 I prifmi , che harmo bali eguali , ancorché dilfimili , e 
che hanno altezze parimente eguali , fono fra loro eguali . Siavi 
il prifina QFig.38^ di qualfivoglia Ipecie , verbigrazia penta- 
gono • il quale abbia per altezza la retta S . Siavi ancora il 
prifina (F/g. 39) di qualfivoglia altra Ipecie , verbigrazia epta- 
gono , ed abbia anch’ egli altezza eguale alla meddima retta 
S . Se il pentagono A B C D E , che é la bafe del primo , làrà 
eguale all’ eptagono L M N O P QR » che è la baie del fecon- 
do , cotefti due prifmi làranno fra loro eguali . Coftruifcafi il 
parallelepipedo, QFig.^o') la di cui bafe HI fia eguale alla 
baie A B C D E del primo prifina , e per confeguenza anche al- 
la baie L M N O P dell’altro prifina . Abbia inoltre anch’egli 
la ftelTa altezza S comune all’uno, ed all’altro prifina; e per 
maggiore fedii tà della dimoftrazione fia egli retto , cioè abbia 
i fuoi lati perpendicolari alla bafe H I . Ciò fatto , fi divida- 
no ia triangoli i due piani oppofti AB CD E, ab ode del pri- 
prilìiiii col guidare a tutti gli angoli dell’ uno è dell’ altro 

piano 
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piano delle rette linee, che partano da uno degli angoli, che 
in effi piani fi corrilpondono , verbi grazia , col guidare dall’ 
angolo B, le linee BE, BD odali’ angolo b le rette bct bd. E' 
certo, che la linea BE farà parallela, ed eguale alla be, come 
pure la BD alla bd, e la fezione fatta da un piano, che palli 
per B E , be , che pafli per B D , ^ farà parallelogrammo B E 
eb, il che fi prova colla dimoftrazione dell’ art. 57. Condotti 
dunque cotefti piani per le predette linee , il primo prifma 
divifo in altrettanti prifmi triangolari quanti fono i triangoli 
della baie AB CD E, ed uno di elfi prifmi farà BAE» eb a ^ 
che viene rapprefentato a parte nella figura 41 . Ora il trian- 
golo BAE,' che è la bafe del prifma 41), è lèmpre 

metà di un parallelogrammo A Y fatto col guidare le linee , 
che lo comprendono , parallele a’ lati dello ftcfib triangolo 
BAE, ficcome lo moftra la ftefla figura 4 1 . Dunque fe fi co- 
Itruirà un parallelepipedo , lèrvendou di cotefio parallelogram- 
mo A Y come di baie , c guidando de’ piani paralleli a’ due 
AE e a, A'&ba del prifma triangolare terminati da’ due paral- 
lelogrammi oppofti A Y , ay \ onde fi dia anche a quefto paral- 
lelepipedo r altezza S , comune a’ prifmi primo , e fecondo , 
verrà egli ad eflere doppio del prifma triangolare BAE eba 
(art. 58J. Ciò. pofto, le nella baie HI del parallelepipedo 
40_) fi formerà un parallelogrammo HV eguale al pa- 
rallelogrammo A Y , che è la bafè del parallelepipedo ( , 

e per lo punto V fi condurrà un piano parallelo al piano 
H F yA , ne nafeerà un nuovo parallelepipedo eguale al detto 
parallelepipedo (art. 61 Per lo che dividendo per metà nel 
punto Q_il lato FV della bafe di quefto nuovo parallelepipe- 
do t indi per lo punto conducendo un altro piano paral- 
lelo allo ftelTo HF/A, quell’ ultimo parallelepipedo 
cosi formato, il quale £rà la metà dell’altro H V»A (art.$6) 
farà necelfariamcnte eguale al prifma triangolare B A E e A . 
Nella ftefla maniera fi proverà , che chi tagliaflè un fecondo 
prifma triangolare BEDc/Ae dal primo prif^, anche quefto 
farebbe eguale ad un fecondo parallelepipedo da fegnarfi , co- 
me il primo nel parallelepipedo della F/g. 40, e lo ftefto fi pro- 
verà del terzo, del quarto, e di quanti altri prifmi triangola- 
ri pofTano eflere contenuti in efib primo prilìna. Dunque ef^ 

■ fendo 
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fendo la baie AB CD E del primo prifma eguale alla bafe HI 
del parallelepipedo ( Fi^. 40 } , cioè contenendo quella appunto 
altrettanti triangoli quanti parallelogrammi eguali a cialchedu* 
no d’ elTi fono in quella contenuti , è forza , che il medefimo 
parallelepipedo ‘contenga altresì tanti parallelepipedi quanti 
fono i prifmi triangolari, in cui può dividerli il primo pri« 
fma ; Dunque 1’ uno è eguale all’ altro . E perchè quella collru- 
zione , e quello ftelTo raziocinio può adattarli al prifma fe- 
condo , paragonandolo debitamente col parallelepipedo [i^/^.40] , 
ne fegue , che di lui pure vale quella conclulione , cioè elTere 
egli parimente eguale al medefimo parallelepipedo ^ Fig. 40 ) ; 
Con che finalmente rella provato , che i due prifmi primo , e 
fecondo , i quali hanno bali eguali , ancor che diifimili , ed 
hanno altezza eguale, trovandoli entrambi eguali ad un terzo 
fono anche fra loro eguali . Il che &c. 

64 I prifmi d’eguale altezza, ma di bafe difuguale Hanno 
fra loro, come le ball. Imperocché fe per efempio il prifma 
(Fig. 41 1 ) avrà l’altezza S, che è la ftelfa, che quella del pri- 
fma QFig. ; e fe la bafe ABCDE del primo Ifiri di gran- 
dezza diverfà , verbi grazia maggiore della bafe L M N N O P QR 
del^ fecondo ( fieno , o non fieno elfe bali di Ipecie fra loro 
fimili), è chiaro che coflrutto un parallelepipedo Q Fig. 
che abbia la bafe HI eguale alla bafe ABCDE del primo, e 
che fia dell’ altezza S , comune a’ due propolli prifmi , cotello 
parallelepipedo farà eguale al prifma (i^/g.41 art. 63 ). Se dun- 
que farà condotta la retta QP parallela al lato HE della ba- 
ie dell’ ultimo parallelepipedo in maniera , che fi formi un pa- 
rallelogrammo HQ eguale alla bafe LMNOPQ_R del prifma 
39), e fe per li punti P, Q_, farà condotto un piano 
parallelo al piano HF/'A, il quale incontri il piano oppollo 
alla bafe h i ne’ punti q , pt e compifoa un parziale parallele- 
pipedo H h e chiaro , che quello in vigore del medefimo 
art. 63 farà eguale al prilma QFig 39}. Ma il parallelepipe- 
do intiero HI 1/1 fla a quello parziale parallelepipedo 
come il parallelogrammo H I al parallelogrammo H Q_ ( art. 

cioè come la bafe ABCDE del primo prifma alla bafe 
L M N O P Q_R dell’ altro prifma . Dunque anche il primo pri- 
fma [che è eguale al parallelepipedo intiero HI» A] Ha all’al- 
tro 
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tro prifma T che è eguale al parallelepipedo parziale H Q_g A ) » 
come la baie A B C D E alla bafe L M N O P Q_R . Il che &c. 

65 I prifmi di baie eguale , ma d’ altezza difuguale Hanno 
fra loro , come le altezze . Imperocché lè il prilma fatto fb- 
pra la bafe A B C D E ( Fig. 44 avrà quella eguale alla bafe 
LMNOPQ_^R. fu cui fi luppone fitto il prilma (i^/^-45 ) 
( fiano , o non fieno fra toro fimili cotefie ball 1 , e le 1’ al- 
tezza S di quello farà , verbi grazia maggiore dell’ altezza T 
di quello, coftrutto il parallelepipedo [Fig. ^ 6 ] il quale ab- 
bia la bafe HI eguale alla baie di ciafeheduno de’ predetti due 
prifmi , ed abbia la lua altezza eguale ali’ altezza S del primo 
prifma ; lè con un piano P Q_ parallelo alla baie H I fi taglie- 
rà elfo parallelepipedo in maniera , che la porzione H I Q_P 
abbia la llelTa altezza T dell’ altro prifma , e chiaro , che ef 
fendo r intiero parallelepipedo ( Fig. 46 3 t’guale al primo pri- 
lma [ art. 61 ] , ed il parallelepipedo parziale H I c£.P elTendo 
per lo ftelTo articolo eguale al fecondo prifma , quelli due 
prifmi Udranno fra loro, come il parallelepipedo intieio( jF»g, 
46) alla lua porzione HIQ_P.. Ma T intiera parallelepipedo 
Ila alla detta porzione , come 1 ’ altezza S all’ altezza T (^art. $6 } ; 
cioè come l’ altezza del primo prilma all’ altezza del fecon- 
do : Dunque anche il primo prifma Ha al fecondo , come la 
linea S, che è 1 ’ alte'zza del primo, alla linea T , che è l’al- 
tezza del fecondo . Il che &c. 

66 i prilini d’ altezza difuguale , e di baie altresì difuguale 
Hanno fra loro in ragione compoHa delle altezze , e delle ba- 
ll . Imperocché lè vi farà un prifma Q Fig. 47 ) , che abbia per 
balè il rettilineo AB CD &c-, e per l’altezza la retta S, ed 
un prifma [F/g. 48], che abbia, per bafe il rettilineo LMN, 
e per l’altezza la retta T, coHrutto il parallelepipedo QFig. 
49 } , il quale abbia la bafe H I eguale alla balè A B C D &c. 
del primo prifma , e 1’ altezza eguale all’ altezza dell’ altro , è 
manifcHo , che il primo prifrru Harà al detto parallelepipedo 
[ con cui ha comune la bafe ] , come la fua altezza S all' altez- 
za T di queHo (art.55); e lo HelTo parallelepipedo Harà al 
fecondo prifma (con cui ha comune l’altezza come la bafe 
HI di lui alla balè LMN di queHo art. 645. Ora il primo 
prifma Ha al fecondo in ragione compoHa del primo prifma 
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al parallelepipedo, e del parallelepipedo al fecondo pri fina ^ art. 
idiel. p. Dunque il primo prifma fta all’altro in ragione 
compofta deir altezza S del primo all’ altezza T del fecondo , 
e della bafe AB CD &c. del primo alla bafe LMN del fe- 
condo. Il che &c. 

67 Da ciò fi raccoglie, che fe vi faranno due prifini 

47), e 48) tali, che come fta la baie AB &c. 

del primo alla bafe LM &c. del fecondo, cosi reciprocamen- 
te ftia 1 ’ altezza T del fecondo , all’ altezza S del primo 
si fatti prifmi fi chiamano reciprochi ) , allora efli due prifini 
faranno eguali . Imperocché cotefti prifmi reciprochi , non me- 
no che tutti gli altri non reciproci , hanno fra loro la ragio- 
ne compofta delie altezze , e delle bali [ art. 66 . ] . Ma è ma- 
nifefto per la dottrina delle proporzioni , che la ragione com- 
pofta di due ragioni tali , che una di effe, a prenderne i ter- 
mini reciprocamente , fia eguale all’ altra , è fempre ragione 
di egualità; come, perefèmpio, fe le due ragioni i, io, { 
fono tali , che a prendere reciprocamente i termini d’ una di 
effe , verbi grazia i termini della prima , fi formi una ragione 
r cioè quella di 2 , i }, la quale fla eguale all’altra di io, 5 , 
fempre fi trova , che la ragione compofta delle predette due , 
I, 2; 10, 5 fla qual ragione compofta è quella di io, io), 
è ragione di egualità. E viceverfà una ragione d’egualità può 
fempre riguardarli , come compofta di due ragioni tali , che 
una di effe , a prenderne i termini reciprocamente , fia eguale 
all’ altra . E' dunque veriffimo , che i prifmi reciproci fono 
eguali . 

68 All’incontro, fe i detti prifmi , faranno eguali, la ba- 
ie AD del primo, ftarà alla bafe LO del fecondo recipro- 
camente , come r altezza T di quefto all’ altezza S di quello , 
e però i prifmi faranno reciproci . Imperocché , ficcome abbia- 
mo avvertito nell’ antecedente articolo , la ragione d’ egualità 
fi può fempre riguardare , come compofta di due ragioni , la 
reciproca d’ una delle quali fia eguale all’ altra prefa , come fta . 
E però fè i prifmi fono eguali Q ficcome ora lo fiipponiamo ) , 
effendo efli in ragione compofta delle ball , e delle altezze fart. 
66 ) , è forza che , o la ragion delle bali fia eguale alla recipro- 
ca delle altezze , 0 la ragion delle altezze fia eguale alla reciproca 
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delle ball. Dunque fe i prilmi 47, e 48J fono eguali, 

ein fono reciproci. 

6g I prifini limili hanno fra loro ragione triplicata de’ lo- 
ro lati omologi . Imperocché ftando ellì fra loro in ragióne 
compofìa delle bafi , e delle altezze ( art. 66) , c le bafi per 
eflcre anch’ elTe fimili ftando in ragione duplicata di qualfivo- 
glia loro lato al fuo omologo , e la ragione di qualllvoglia 
lato della bafe al luo omologo elTendo la ftelfa , che quella 
delle altezze de’ prifini (^art. fcgue , che fe fi comporrà 

la ragione delle altezze con quella delle bafi , cioè colla du- 
plicata delle mcdefime altezze , fi avrà la ragione triplicata 
delle altezze , o fi avrà la ragione triplicata di qualfivoglia 
lato d’ un prifina al fuo omologo dell’ altro prifma fimile il 
che &c. 

70 Se un parallelepipedo qualunque ABCDEFGH( Fig.’yO ) 
làra tagliato da due piani; uno IKLM, che tagli i lati BA, 
CD, EH, FG de’ parallelogrammi fra loro oppofti, e paralleli 
he’ punti di mezzo I , K , L , M ; 1 ’ altro N O R Q_» che tagli i 
lati BC, AD, EF, HG degli altri parallelogrammi parimenti 
fra loro oppofti , e paralleli ne’ punti di mezzo N , O , P , Q_. Di- 
co , che la comune lezione R S di cotefti due piani lècanti , é 
la diagonale B E del parallelepipedo faranno tagliate nel loro 
punto di mezzo ^ la diagonale , o fia il diametro del parallelepi- 
pedo è una retta , come B E condotta da un angolo qualunque 
B del piano lùperiore all’ angolo oppofto E del piano inferio- 
re parallelo a quello ; imperocché condotta nel piano fuperio- 
re A B C D la diagonale B D , e formato con elTa il triangolo 
BAD, è evidente , che la retta I K parallela al lato A D di 
cotcfto triangolo BAD dee cflere incontrata da efià BD nel 
punto di mezzo R , dovendo I R effere la metà di A D , fic- 
comc B I è la metà di B A . Per una fimile ragione O N dee 
clTerc incontrata dalla medefiraa BD nel fuo punto di mezzo 
R , ( che è lo ftefib , che il punto di mezzo di I K ) . Dunque 
la detta diagonale BD dee pafiare per lo punto R, in cui lì 
tagliano le due rette IK, NO. Nella ftelfa maniera. Si mo- 
lli erà , che la diagonale G£ dee palfare per lo punto S, in 
cui fi tagliano le due ML, PQ.» che tagliano per mezzo i 
Iati del piano inferiore E F G H . Ora cotefte due diagonali 

Q - 
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B D , G E congiungendo gli eftremi B , D , G , E delle due ret- 
te GB, ED fra loro parallele , cd eguali faranno anch’ efle fra 
loro parallele , cd eguali , e però il piano B D E G làrà un pa- 
rallelogrammo , nel di cui piano trovandoli i due punti R, ed 
S della comune lezione de’ due piani 1 KLM • N OP Q_, vi li tro- 
verà anche tutta intiera elTa comune fezione , cioè la linea 
R S . Similmente trovandoli nel piano di elTo parallelogram- 
mo BDEG li due eftremi B, ed E del diametro BE li trove- 
rà anche in elTo piano tutto il diametro medefimo B E , il qua- 
le per conlèguenza taglierà la retta R S , e farà da quella ta- 
gliato in qualche punto X comune ad elfe linee , formando i 
due triangoli B R X , E S X ; ora paragonando fra loro cotefti 
triangoli è evidente , che il lato B R del primo , è eguale al 
lato ES del fecondo per elTere cotelli lati metà di due rette 
eguali ; l’ angolo X B R del primo è eguale all’ angolo X £ S 
del fecondo per elTere angoli alterni delle parallele BD, GÈ; 
e finalmente i due angoli, che in eflì triangoli fono oppofti 
per vertice nel punto X fono eguali fra loro ; Dunque anche 
gli altri lati di elfi triangoli fono fra loro eguali, cioè il la- 
to RX del primo è eguale al lato SX del fecondo, ed il la- 
to B X , di quello è Umilmente eguale ai Iato E X di quello . 
Il che &c. 

71 Sieno due prifmi fra loro limili ^art. 52), e tagliato 
uno d’ efii in due parti con un piano fecondo quallivoglia ra- 
gione, 11 tagli anche 1’ altro nella llelTa ragione col fare in lui 
pure uija umile fezione , per modo , che i lati dell’ uno de’ 
due prifmi reUino ad uno ad uno tagliati nella medclima ra- 
gione , in cui rellaiio ad uno ad uno tagliati i lati omologi 
dell’ altro . Ciò fuccederà qualunque volta avendo collocato i 
due prifmi in maniera , che ciafchedun lato in uno d’ elli fia 
parallelo al fuo omologo nell’ altro , anche i due piani , che 
tagliano nella medelima ragione due de’ lati omologi venga- 
no ad elTere fra loro paralleli . In quello cafo dunque è evi- 
dente , che qualunque fia per elTere la figura de’ foiidi rifultan- 
ti ne’ due prifni da si fatte fezioni ^ i quali foiidi faranno 
due per ciafchedun prifraa , uno di quà, e l’altro di là dal 
piano , che fa la fezione ) fi avrà fempre la fèguente analogia 
cioè : come uno di cotefli prifmi alT uno de’ foiidi in lui for- 
mato 
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mato per la detta lezione ; cosi 1’ altro prilma limile , al foli* 
do , corrilpondente a quello , in lui formato per la Umile le- 
zione . Come , per efempio , fe il primo prifraa Èri limile al lè- 
condo prilma nelle Fig. 51152,53, e fatta in quello la lezio- 
ne E G H fe ne làrà una limile I L M nell’ altro di maniera che 
il lato AF nel primo prilma venga tagliato in E nella llefla 
ragione, che il fuo omologo XK nell’ altro prilma, vien ta- 
gliato in I , il lato B D di quello venga tagliato nella ftelTa ra- 
gione in G , che il fuo omologo Y O di quello vien tagliato 
in L ; e cosi degli altri ad uno ad uno , è chiaro , che rifultando 
nel primo prilma al di là dal piano E GH il Iblido P D FE H G, 
e nel fecondo prilma al di là pure del piano fecante ILM ri- 
lultando il folido VOKILM umile a quello; e parimente al 
di quà de’ due piani fecanti rilultando due altri folidi fra loro 
limili ; ogn’ uno de’ due prilìni avrà la medefima ragione al 
folido , che in lui verrà formato dalla llellà parte del piano fe- 
cant€. Imperocché codefti folidi non Iblo fono limili fra loro 
( paragonando quelli , che fono dalla medefima parte rilpetto 
al piano fecante _) , ma fono parti limili de’ loro intieri ; onde 
il teorema non può non elTer vero , efièndo in follanza 1’ in- 
verfo dell’ art. 143 degli elementi de’ piani. 

Della tnijùra de' prìjmi , e del modo di ejprìmerli 
per numeri. 

72 Q Iccome fogliono i Geometri per maggiore làcilità fervirli 
O di figure quadrate , verbi grazia d’ once quadrate , di 
pollici quadrati , di piedi quadrati &c. per mifurare una propo- 
lla fuperficie , benché per altro folTe in loro arbitrio , adoprare 
quallivoglia altra figura piana ([art. 169 el. p.} , e ficcome co- 
defta mifura quadrata ferve ad cflì in luogo d’ unità per for- 
manie quel numero , con cui elprimer vogliono la propolla 
fuperficie ^ art. i3oel. p cosi fogliono efli Geometri adopra- 
re la figura cubica, verbi grazia l’oncia cubica, il pollice cu- 
bico , il piede cubico &c. per mifurare un dato folido , e co- 
tefta mifura cubica , é quella unità , con cui efli formano l’ elprefe 
lìone numerica del medefimo folido . Ora noi in primo luogo 
faremo vedere, conforme a ciò, che fu dimoftraio nel citato 

1 arti- 
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articolo i 6 g degli elementi de’ piani , che il numero delle unità, 
o delle frazioni d’ unità cubiche comprefe in un dato parallele- 
pipedo , è quello ftelTo , che rifulta dalla moltiplicazione di 
tre numeri , che efprimano le tre dimenfioni di eflb parallele- 
pipedo , due delle quali dimenfioni appartengano alla baie , c 
r altra all’ altezza di lui . Dal che fi potrà poi anche dedurre 
in qual maniera s’ abbia a mifurare , ed cfprimerc per numeri 
un prifma di qualfivoglia altro genere. 

Sia per elèmpio da mifurare, e da efprimere per numeri 
il parallelepipedo AG j in cui prenderemo per bafe 

il piano AB, e per altezza la retta B G , fupponendo per 
maggiore facilità , che i lati comprendano colla bafe angoli 
retti. Trovata (^per l’art. i 5 p el. p.) 1 ’ elpreflìone numerica del- 
la baie A B , cioè trovato quel numero , che moftra quante 
unità quadrate intiere, e quante frazioni di tale unità fi con- 
tengano in effa bafe, fi applichi l’unità lineare, che ha fervi- 
lo per mifurar la baie, verbi grazia, la lunghezza XY, che 
fupporremo eflèr un pollice , all’ altezza B G , e fingiamo in 
primo luogo , che cotcfto pollice replicato alcune volte , per 
elèmpio fette , mifuri efattamente , e fenza verun avanzo , 
detta altezza . Per tutt' i punti m, «, g, p &c. , che fono i 
termini di ciafehedun pollice , fi conducano de’ piani paralleli 
alia bafe A B : quelli divideranno il propofto parallelepipedo 
A G in altri parallelepipedi parziali , il primo de’ quali comin- 
ciando a numerare dalla bafe farà AXB«;y 7 , ed a quello tut- 
ti gli altri faranno eguali (art. 563» e quelli faranno altret- 
tanti , quanti fono i pollici contenuti nell’ altezza B G , cioè 
fette . Inoltre per i punti y , h , K &c. del lato A X , condu- 
cendo de’ piani paralleli al piano AV, terminati al piano lu- 
periore VD , e parimente per i punti 1,2, &c. del lato 
A Z , conducendo de’ piani paralleli al piano Z G , terminati 
al medefimo piano fuperiore V'' D , si il primo parallelepipe- 
do parziale AxBm/'t Qìl quale nella prefente figura non è 
rapprefentato tutto compito a fine d’ evitare la confufione ) 
si dico , quello parziale parallelepipedo , come tutti gli altri 
eguali a lui , verranno divifi in un pari numero di cubi , che 
tutti avranno bali eguali ad uno de’ quadrati della bafe , verbi 
grazia , al quadrato B o , e quelli cubi faranno le miità cubiche 
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da elprimerfi ogni una di effe col numero i , appunto , come 
le quadrate. £ le dette unità cubiche faranno tante quante 
Ibno le unità quadrate, eguali a Bo, contenute nella baie AB. 
Oltre le unità cubiche intiere , vi faranno di più in ciafche- 
dun parziale parallelepipedo tante frazioni dell’ unità cubica , 
cioè tanti folidi non cubici , ma parallelepipedi quante frazio- 
ni deir unità quadrata fi troveranno per avventura nella bafe 
A B . Ora è da offervarli , che sì le frazioni cubiche , come le 
quadrate fi elprimeranno pel medefimo numero rotto , o irra- 
zionale . Imperocché ogni cubo , ed ogni frazione cubica con- 
tenuta in qualfivoglia di cotefti parallelepipedi è dell* altezza 
dello fteffo parallelepipedo , cioè d’ un pollice : onde i cubi 
fuddetti , cioè le unità , e le frazioni di quelle , hanno fra lo- 
ro la ragione delle bali ^art. - fi avrà dunque Tempre la 
feguente proporzione . L’ unità quadrata Q che è la bafe della 
cubica , e fi efprime col numero i ) fta alla frazione quadrata 
(che è la bafe della frazione cubica, e fi efprime con un nu- 
mero rotto , oppure con un lordo ) , come l’ unità cubica 
( che fi efprime anch’ effa col numero i ) fia alla frazione cu- 
bica , la quale per confèguenza dovrà anch’ effa efprimerfi col 
numero rotto , o lordo della quadrata ( art. 1 40 el. p. ) . Se 
dunque in ogni uno di codefti parziali parallelepipedi fi con- 
tengono tante unità cubiche intiere, quante unità quadrate 
intiere fi contengono nella bafe , e tante frazioni d’ unità cu- 
biche fi contengono in effo parziale parallelepipedo , quante 
frazioni d’ unità quadrate fi contengono in effa bafe , e fe tan- 
to gl’ intieri , quanto le frazioni deono efprimerfi nel folido 
col medelimo numero , con cui fi efprimono nel piano , è for- 
za , che il medelimo numero, che efpiime il piano della bafe 
AB di qualunque di cotcfti parallelepipedi, efprima anche la 
folidità di lui . Dalchè finalmente fi conchiude , che cffendo 
tanti effi parallelepipedi quante fono le mifure contenute nell’ 
altezza B G , cioè fette , il numero , che efprime tutto intiero 
il parallelepipedo AG debba effer l’iffeffo, che quello rifulta 
dalla moltiplicazione della bafe per l’altezza, che è lo fteffo, 
che dire dalla moltiplicazione di tre numeri, due de’ quali 
efpiimano le due dimenfloni della bafe AB, ed il terzo efpri- 
ma l’altezza BG del medelimo parallelepipedo. Con poco 
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differente maniera moftreremo l’iftellò dover fuccedere fe fup- 
porremo in fecondo luogo, che il pollice non miliiri efatta- 
mente T altezza del dato parallelepipedo , il quale ora fingere- 
mo eflere non più AG, ma Ar 55), cioè coll’ elTere 

crefciuta la di lui altezza B G di tutta la porzione G r di 
modo che il pollice fia comprelb in B r , verbigrazia , lètte 
volte con di più l' avanzo r G minore dell’ unità , e però da 
elprimerli con un numero rotto, o irrazionale. Imperocché 
anche in quefto cafo , condotti de’ piani paralleli alla baie A B 
per tutt’ i punti m , gt p &c. della divilione dell’ altezza 
Br, liccome moftra la figura, il parallelepipedo Ar làrà divi- 
Ib in tanti parziali parallelepipedi , quanti fono i pollici con- 
tenuti in B G , che fecondo la fuppolìzione di prima faranno 
fette, e quelli faranno tutti fra loro eguali. In oltre vi làrà 
un parallelepipedo rE d’ altezza minore degli altri, cioè del- 
ia fòla altezza r G , ma però della medellma baie , che gli al- 
tri. Dunque [art. 56] li avrà la lèguente proporzione. Come 
qualfivoglia de’ parallelepipedi parziali , verbi grazia AxEJ't 
( il quale per le cofe poc’ anzi dette , li elprime col numero 
medefimo , con cui fi elprime la bafe A B di lui ) Ha al pre- 
detto parallelepipedo r E ; cosi 1 ’ altezza di quello ( cioè il 
pollice , che s’ elprime nel numero i ) al numero , che elprime 
r altezza di quello , qualunque egli fia razionale , o irraziona- 
le . I termini della qual proporzione fono rapprelèntati da’ fc- 
guenti numeri. 1. Dal numero , che elprime la bafe AB. a. Dal 
numero, che dee elprimere il parallelepipedo rE, il qual nu- 
mero ora fi cerca qual fia . 3. Dall’ unità cubica , che s’ elpri- 
me pel numero i . 4. Dal numero rotto , o irrazionale , che 
elprime l’ avanzo r G dell’ altezza . Per lo che moltiplicando i 
med; , e gli ellremi della proporzione fi deduce , che il nume- 
ro , che elprime detto parallelepipedo r E , fia lo fteffo , che 
il numero della bafe moltiplicato pel numero razionale , o ir- 
razionale , che elprime 1 ’ avanzo r G . Ma poc’ anzi abbiamo 
moflrato , che il parallelepipedo A G fi elprime pel prodotto , 
che nalce dal moltiplicare AB per l’altezza BG. Dunque, le 
il '^propoflo parallelepipedo A r non è altro , che il parallelepi- 
pedo A G unito al parallelepipedo /■ E , e quello è il prodot- 
to della bafe A B per la parte B G dell’ altezza , e quello è il 
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prodotto della ftefla bafe A B pel rimanente r G della fleflk 
altezza , è fòrza , che anche in quefto cafo il numero , che 
elprime il propofto parallelepipedo Ar nafca dalla moltiplica- 
zione di tre numeri, due de’ quali elprimano la bafe AB, e 
r altro r altezza B r . Il che &c. 

73 , che fi è finora provato de’ parallelepipedi ret- 
ti vale anche degli obbliqui , giacche quelli fono Tempre egua- 
li a quei parallelepipedi retti , che hanno baie , ed altezza 
eguale alla loro : anzi vale generalmente di tutt’ i prifmi , 
qualunque fia la figura delle loro bali , giacche ogni prifma è 
Tempre eguale al parallelepipedo retto il quale abbia la baie , 
è l’ altezza eguale alla fua . Dunque generalmente , volendofi 
mifurare , ed elprimere per numeri qualfivoglia prilma , ciò fi 
farà col formare il prodotto, che naice dalla moltiplicazione 
di tre numeri , due de’ quali moltiplicati inlieme elprimono il 
piano della baie [ art. 1 73 el. p. J , ed il terzo elprime l’altez- 
za di elfo prifma. 

74 Se vi faranno tre linee X, Y, Z QFig.^ó') in propor- 
zione continua, e le vi làrà un parallelepipedo formato colle 
medefime tre linee , cioè in maniera , che un lato di lui , ver- 
bi grazia A E , fia eguale alla prima X , un altro lato A B 
eguale alla feconda Y , ed un terzo A D eguale alla terza Z j 
un tale parallelepipedo farà eguale ad un altro LMNOQ_, 
equiangolo a lui , ed i lati del quale fiano tutti eguali alla 
retta Y , che è la media fra le tre propofte linee . Imperoc- 
ché eflendo il parallelogrammo ED equiangolo al parallelo- 
grammo QM , ed il lato A E di quello [che è eguale alla 
prima linea XJ ftando al lato LQ_di quefto (cioè alla fecon- 
da linea Y) , come il lato LM di quefto ftelTo parallelogram- 
mo ( cioè la medefima linea Y ) al iato A D di quello , o fia 
alla terza linea Z^ ne Icgue, che cotefti parallelogrammi , 
( che riguarderemo , come bali de’ due parallelepipedi ^ faran- 
no fra loro eguali [ art. 1 79 el. p. J . Ora perchè l’ angolo ABC 
del primo parallelepipedo fi fuppone eguale all’ angolo LON 
del fecondo, e le linee AB, LO fono entrambe eguali alla 
media Y ( onde 1 ’ altezza de’ due parallelepipedi è neceflaria- 
mente la medefima) perciò ne fegue eflere i parallelepipedi 
fra loro eguali [ art. 63 ] il che &c. 
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75 Così pure lì dimollrerà, che fe vi faranno tre numeri 
in proporzione continua , la folidità d’ un cubo , che abbia 
per lato una linea elprelTa per quello de’ tre numeri , che è 
il medio della proporzione farà lèmpre eguale alla folidità 
d’ un prifma di qualfivoglia genere , la bafe del quale fia 
efprelTa per lo prodotto di due de’ dati numeri, qualunque elli 
fieno , e l’ altezza fia elprellk pel terzo ; Il che non ha bilb- 
gno di prova , eflendo fempre il prodotto degli eftremi d’ una 
proporzione continua di tre termini eguale al quadrato del 
medio , ed il medelìmo prodotto degli eftremi moltiplicato 
per lo medio , eflendo fempre eguale al cubo d’ eflò medio . 
E però quei Iblidi , che faranno elpreflì per lo prodotto de’ 
dati tre numeri faranno neceflariamente eguali a quello , che 
è elprelTo per lo cubo del medio [ art. 73 ] . 

76 Se quattro linee V, X, Y, Z ( 57Ì faranno fra 

loro proporzionali , un prifina di qualunque genere fatto fopra 
la prima V , ftarà ad un Amile prifma fatto fopra la fecon- 
da, X; come un terzo prifma, di genere differente da due 
primi , fatto fopra la terza Y , fta ad un quarto prifma dello 
fteflb genere del terzo , e fimile a lui , fatto fopra la quarta 
Z. Il che è evidente, perchè i prifmi fimili ftanno fra loro 
in ragione triplicata , o vogliam dire , come i cubi de’ loro 
lati omologi ( art. 69 ì , e qualora quattro termini fono pro- 
porzionali , i quadrati , i cubi , e le altre loro poteftà cofti- 

uifcono altrettanti termini proporzionali . Dunque &c. 
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77 T"^Efcritta in un piano una figura qualunque rettilinea 
I y AB CD &c. (^Fig.^%')t e fatta palTare una retta li- 
nea per ciafchedun angolo A , B , C &c. d’ ellà fi- 
gura , in maniera , che tutte cotefte rette concorrano in un punto 
V ellftente fuori del piano di quella , è chiaro • che quanti 
fono i lati AB.BC, CD &c. della figura predetta, altrettan- 
ti faranno i triangoli , che per fimil guifa fi formeranno , e 
che i var; piani ne’ quali fono cotefti triangoli , s’ uniranno 
tutti in quel punto V , in cui concorrono le rette A V , B V , C V 
&c. , che palTano per gli angoli della figura medcfima . Ora il Ib- 
lido VABCD &c. coraprelb dalla delcritta figura AB CD &c. , 
e da tutti i fuddetti plani triangolari ABV.BCV.CDV &c. 
fi chiama piramide. Efla figura rettilinea AB CD dicefi hafe 
della piramide . II punto V efiftente fuori del piano della ba- 
ie , nel qual punto fi unifcono tutte le rette A V , B V , C V &c. » 
che pafiàno per gli angoli di detta bafe , dicefi vertice della pi- 
ramide . Ciafcheduna di dette rette, AV, BV, DV &c. di- 
cefi lato della piramide . Finalmente la difianza del vertice fud- 
detto dal piano della bafe ^la qual difianza fi mifura con una 
retta guidata da elTo vertice- perpendicolarmente fopra co- 
tefto piano ) dicefi altct^ga della piramide . 

78 Le piramidi hanno nome differente fecondo la differen- 
te Ipcde del rettilineo , che ad effe ferve di bafe . Se il retti- 
lineo è triangolare , dicox\i\ piramidi triangolari , come A,A&c. 
(.Fig.'ig^. Se quadrilatero quandrangolari , come B, B &c. 
[Prg.boJ fe pentagono , pentagonie, come C, C &c. (^Fig.ói^f 
c generalmente dicoviri poligone quelle, la bafe delle quali è un 
rettilineo di più di quattro iati . 

79 Quando un rettilineo ferve di baie tanto ad una pira- 
mide quanto ad un prilma , onde tutti gli angoli della baie di 
quella concorrano cogli angoli della baie di quello, e quando 
inoltre il vertice della piramide concorre anch’ effo con uno 
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degli angoli del piano oppofto alla bafe del prifma , allora la 
piramide dicefi ijcritta in ejfo prijma ; e per lo contrario il 
prifina dicefi cìrcojcritta intorno ad ejpi piramide. Tale è la 
piramide quadrangolare AB CD E (^Fig. 6 ^') y rifpetto al pri- 
fma AFGHEDCB. E' però d’ avverti rfi , che intorno all’ 
ufo di quelle appellaiiioni , fi prendono talora i Geometri 
qualche licenza. 

8o Propofta qualfivoglia piramide, vcrbigrazia AB CD E, 
^ che per maggior chiarezza fupporremo anche qui quadrango- 
lare), ed alTegnato in ella qualunque lato ad arbitrio, verbi 
grazia il Iato AB , fe per cialchedun angolo B, C, D, E della 
baie fi condurrà una retta parallela, ed eguale ad elTo lato 
AB, indi per lo vertice A della piramide fi condurrà un pia- 
no AFGH parallelo alla bafe BCDE ^il quale pafierà necef 
làriamente per tutte le ellremità delle predette parallele , ed 
eguali al lato afiegnato A B ) è manifèffo , che verri a for- 
marli un prifma AFGHEBCD, il quale farà circoferitto in- 
torno ad elTa piramide . E' altresì manifcfto , che tanti di co- 
tefti prifinì potranno circoferiverfi intorno a quella, quanti 
faranno i lati , eh’ ella avrà , cioè quanti faranno gli angoli 
della bafe ; e che tali prifmi circoferitti faranno tutti fra loro 
eguali (^art.63), benché variamente inclinati al piano della 
lor baie . Per lo contrario in qualfivoglia prifma lì potramio 
ilcrivere tante piramidi tutte infillenti alla medefuna bafe , 
cioè a quella dello ftelTò prifma , quanti faranno gli angoli 
di quefta , mentre dovendo elTere altrettanti , anche gli angoli 
del piano oppofto ad elTa bafe , ogn’ un di quefti potrà lér; 
vi re di vertice ad una nuova piramide ileritta nel medelimo 
prifma , la quale fi formerà col condurre da cotcfto vertice una 
retta a tutti gli angoli della bafe, per lo che ognuna di co- 
tefte nuove piramidi verrà ad eflere ifcritta nel medelimo prifma. 
Dunque di cotefte piramidi fe ne poflbno formar tante appun- 
to quanti fono gli angoli della baie del dato prifma. 
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Delle proprietà principali delle piramidi. 



81 QE fi taglierà una piramide qualunque ABC DE 

ij con un piano parallèlo alla bafe di lei , verbi grazia 
col piano FGIII, la parte d’ efià piramide, comprela fra 
detto piano fecante FGHI, ed il vertice A, farà una nuova 
piramide fimile alla propofta ABC DE. Imperocché la comu- 
ne fezione del detto piano lècante , e di qualfivoglia de’ piani 
triangolari , che comprendono la piramide , verbi grazia la fe- 
zione F G , che è quella del detto piano fecante , e del piano 
triangolare ABC, farà parallela alla retta BC, che è la baie 
di ellò piano triangolare ABC ^art. ao). Lo ftcITo fi. dirà di 
tutte le altre linee G H , HI, I F rilpetto alle bafi C D , D E , E B j 
Per la qual cofa effendo fimili i triangoli ABC,AFG;ACD, 
AGH; ADE, AHI; AEB, AIF, e cosi tutti gli altri [ lè 
più ve ne foITero ] fi avrà la lèguente analogia A F ; A B : : F G : 
BC;:AG:AC:;GH:CD;:AH:AD::HI;DE &c. dun- 
que dovendo necelTariamcnte efiere eguali di numero i lati del- 
la piramide intiera ABCDE, e quei della nuova piramide 
AFGHI, e trovandofi fempre in quelli la fiefla proporzione 
rilpetto a quelli [ paragonati però fra loro fecondo , che elfi fi 
corri Ipondono ] ne fegue, che cotefle piramidi fiano fra loro 
fimili ( art. 5 a ) . 

82 Se il piano fecante GHIKL QFig.ó^') parallelo alla 
bafe BCDEF della piramide ABCDEF, taglierà per metà i 
lati di quella , o , ciò che è lo ftelTo , taglierà per mezzo 1’ al- 
tezza di lei , ne lèguirà , che la detta piramide intiera ABCDEF 
farà ottupla della parte rccifa AGHIKL (la quale rimane 
dalla parte del vertice A ) , onde quella conterrà quella otto 
volte. Ciò fi dimoftra , perche circolcrivendo -in qualfivoglia 
maniera (art. 79) un prifma Aci/eyFEDCB intorno alla da- 
ta piramide ABCDEF, e circolcrivendone un altro AA/KL 
KIHG intorno alla piramide parziale AGHIKL (i quali 
due prifmi li rapprefentano nella figura mediante i due foli 
piani oppolli a fine d’ evitare la conlùlione , ma deono conce- 
pirli entrambi co’ lati paralleli ad uno ftelTo lato della pira- 
mide , cioè nel cafo della prefente figura paralleli al lato AB^ 

R 2 cote- 



Digitized by Google 



132 ^ Elementi della Gemetria 

coteili due prifìni in flmil guiià formati , efTeiido fra loro li- 
miii (art. 5 2^ fono altresì fra loro in ragione triplicata de’ 
loro lati omologi ( art. 6 g ~) , ovvero ( per elière i iati dell’ uno 
doppi de’ lati dell’ altro ) in ragione triplicata di 2 ad i » cioè 
in ragione lèmplice di otto ad uno . Ma il prifina A c d ef 
FtDCB ha la lìelTa ragione alla piramide intiera ABCDEF 
in lui ifcritta , che il prifma A/z/K/LSHIK alla piramide 
parziale AGHIKL in lui ileritta (art. 71}. Dunque alter- 
nando, anche la piramide ABCQEF ha la ftelTa ragione alla 
piramide AGHIKL, che hanno fra loro i predetti due pri- 
Imi , cioè la triplicata de’ loro lati' omologi , li quale è (quel- 
la di otto. ad uno. Dunque la piramide ABCDEF contiene 
otto volte la piramide, AFHIKL : Il che &c. 

83 Qualora la propolla piramide AB CD [ F/'g'. 65 ] taglia- 
ta nel mezzo della fua altezza AF dal piano EFG parallelo 
alla baie di lei è di Ipecie triangolare , e, che per uno de’ 
punti di mezzo de’ lati di’ elFa , v?rbi gxazia per lo punto G 
fi fa paflare un piano G H I , che incontri i punti di mezzo 
H, I de’ lati CD, DB della bafe BDC, è raanifefto, che vie- 
ne a formarli dalla parte inferiore uria nuova piramide GH 
DI, anch’ elTa triangolàre , la quale è « fimrle , ed egualfc alla 
piramide fuperiore AEFG, che rimane dalla parte del- vertice 
A ; è però efla pure è l’ ottava parte della piramide intiera 
AB CD. - Imperocché il lato GD della piramide inferiore è 
eguale al Iato AG della fuperiore: il lato Gl di quella è egua- 
le al lato A E di quella (per elTcre entrambi eguali alla’ retta 
EB, a cui il lato Gl è parallelo); il lato G H di quella è 
eguale al lato A F di quella ( per una ragione rimile alla pre- 
cedente) : è finalmente i iati HD, DI, IH, della bafe di quel- 
la fono eguali a’ lati FG, GE, EF della bafe di .quella , prefi 
con quell’ ordine con cui qui fi fono enunciati . Dunque , ef 
fèndo inoltre manifello , che ciafehedun angolo di. quella è 
eguale al fuo corrifpondente di quella '( mentre elfi fono fatti 
da linee fra loro parallele) è altresì ' manifello , che le predet- 
te due piramidi AEFG, GH DI, fono fra loro fimili, ed 
eguali ; e però 1’ una , e 1’ altra è 1’ ottava parte della intiera 
piramide A B C D . 

84 11 folido poi , che rimane , detratte dall’ intiera pirami- 
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de A B C D le due parziali piramidi AEGF, GIHD, cioè a 
dire il folido EFGIHCB ^il quale contiene fei ottavi deli’ 
intiera piramide ) può dividerli in due prifmi triangolari fra 
loro eguali , ognun de’ quali contiene per confeguenza tre ot* 
tavi di tutta la piramide intiera . Cotefta divifione fi fa col 
condurre per i due punti F , G , un piano , che incontri la 
bafe B C-D' ne’ punti JC , ed I , ( che fono quei di mezzo de’ 
iati B C , B D di elTa baie ') ed allora il predetto folido E F G 
I H C B reità divifo in due porzioni , una delle quali è E F G I K B , 
e r altra F G I H D K . Dico dunque , che cotefte porzioni fono 
due prifmi triangolari fra loro eguali . Che fieno prifmi trian- 
golari 11 diraollra , perchè quanto alla porzione E F Gl KB, 
s’ olTervi in primo luogo , che le comuni fezioni del piano di- 
vidente, e de’ piani triangolari, qbe comprendono la piramide 
AB CD, formano il quadrilatero FGIK, il quale è un paral- 
lelogrammo, per elTere i iati FG, KI di lui tutti due la me- 
tà del lato CD, e però eguali , e j>er efler inoltre fra loro 
paralleli (| art. lo); dal che ne lègue, che anche gli altri due 
lati F K , Gl di effo quadrilatero , i quali congiungono gli 
eftremi de’ primi» eflèndo fra loro paralleli, ed eguali (art . 59 
el. p. 3 elfo quadrilatero F CI K lìa un parallelogrammo . In fe- 
condo luogfcr anche i due quadrilateri EBKF, EBIG, fono 
parallelogrammi , ficcome è evidente , applicando debitamente 
ad efS pure il precedente difeorfo . Finalmente i due piani 
triarigoiirì oppofti EFG, B KI fono paralleli , ed eguali. Dun- 
que la porzione- E FGIK B comprefà da- tutti i predetti paral- 
'lelogrammi, e da’ due triangoli oppofti paralleli fra loro, ed 
eguali è un prifrna triangolate . Quanto ali’ altra porzione 
FG I HCK del folido EFGIHCB, fi moftrerà efferc anch’ efla 
un prifma triangolare, ma che ha per bafe un parallelogram- 
mo. Imperocché cominciando in primo luogo da quefta ftelTà 
bafe KCHI, 1’ uno e l’altro lato di lei-KC, ed HI c metà 
del lato B C , e così pure K I , C H fono entrarhbi metà del 
lato CD. Dunque la predetta bafe KCHI è un parallelogram- 
mo . In fecondo luogo il ^juadrilatero F G H C , in cui il Iato 
* FG è eguale al lato CH , e (per r*art.aò ) parallelo ad elfo 
lui , in cui fono in oltre eguali , e paralleli^ gli altri due lati ‘ 
FC,GH» che ne congiungono gli eftrenu, è anch’egli un 
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parallelogrammo. Finalmente i due triangoli F<KC, GIH, fra 
loro opporti , e comprefi da’ lati eguali , e paralleli , fono egua- \ 
li , e paralleli . Dunque eflendofi già mortrato , che il quadri- 
latero FGIK è un parallelogrammo, è evidente, che anche 
la porzione FGIHCK è un prifma triangolare, il quale ha 
per bafe un parallelogrammo KCHI. Reità per tanto dimo- 
ftrato, che il mentovato folido EFGIHCB può dividerli in 
due prifmi triangolari . 

Che poi colerti prifmi triangolari fieno anche fra loro 
eguali , fi dimortrerà facilmente , le fi oirer\’erà , che il paral- 
lelogrammo K C HI , il quale è la bafe del fecondo d’ elfi prifmi 
è doppiò del triangolo B K I bafe del primo , fitcome lo fa 
conolcere il fole concepire nella figura la diagonale KH, la 
quale per elTere eguale, e parallela al lato BI d’ erto triango- 
lo B XI, e per dividere il parallelogrammo XCHI in due 
triangoli eguali , pone la cofa fuori d’ ogni dubbio . Ma oltre 
a ciò l’altezza dell’uno, e dell'altro prilrna è la medefima . 
Dunque (^art. 6a) effi prifmi fono eguali. 

85 Ogni piramide triangolare AB CD QFig. 66 ') è la ter- 
za parte del prifma triangolare , che fi può circoferivere in- 
torno a lei . Supponiamo , come nell’ antecedente articolo 84 , 
che la data piramide A B C D fia tagliata nel mezzo della fua 
altezza da un piano E F G parallelo alla baie . Se nella parte 
tronca EBCDGF, che rimane veitfo la bafe, fi formerà il 
prifma triangolate EBKIGF (appunto come abbiam fatto nel 
citato articolo 84 } , e fc intorno alla piramide parziale A E F G , 
che rimane verfo il vertice A , fi circolcriverà il prifma AE F 
GQ.R, colerti due prifmi , i quali hanno tutt’ i lati eguali , 
ed i piani opporti B X I , A R Q_ parimente eguali , faranno fra 
loro eguali; ma il prifma EBXIGF, che contiene tre ottavi 
dell’intiera piramide ABCD ( art. 84 ) è triplo della pirami- 
de parziale AEFG, che ne contiene un Iblo ottavo (art. 81). 
Dunque anche il prifma AEFGQ_R, circoferitto intorno a 
quella , è triplo di lei . Ora dunque nella rte.fia maniera , fe 
nella data piramide ABCD allungheremo i lati AB, A C, AD, 
fino in X, Y,Z, onde' venga a raddoppiarli la loro lunghez- 
"za ; e fe circoferiveremo di* poi intorno all’ intiera piramide 
ABCD un prifina triangolare ( ficcome abbiam fatto intorno 

alla 
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alla parte A E F G } , dovrà trovarli colla fteflà dimoftrazione , 
elTere detto priCna circofcritto intorno alla medefima pirami* 
de AB CD, triplo di lei. Il che &c. 

85 Un prifma triangolare qualunque ABCDEF (^Fig.6']') 
li può dividere in tre piramidi triangolari fra loro eguali ; 
polciachè la piramide AB CD ileritta in elTo prifma, non 
contenendo, che la terza parte della lolidità di lui C art. 85), 
e cosi pure la piramide D E A F volta al rovclcio della prima , 
ed ifcritta ellà pure nel medelimo prifma , non contenendo , 
che un'altra terza parte della medefima folidità del prifma 
(art. 85} è forza, che la terza piramide ACDF la quale ri- 
mane , detratte da elTb prilma le predette due , fra 1’ ultimo 
terzo della folidità di lui , e perciò fra anch’ elTà eguale alle 
altre due . Per rapprelèntarli cotella terza piramide , bifogna 
ollcrvare i piani , che la comprendono , e fono i quattro 
triangoli A CD, CFA, FDC, DAF, il primo de’ quali A C D , 
è comune alla prima, ed il quarto DAF è comune alla fe- 
conda piramide . 

87 Perchè poi ogni prifma è fempre eguale ad un altro 
della ftelTa altezza , e della fteffa baie di lui ( art. 53 ) , perciò 
ogni piramide triangolare farà la terza parte di qualfivoglia 
prifma , anche non circofcritto intorno a lei , purché quello 
abbia la bafe , e 1’ altezza eguale a quella d’ elTa piramide men- 
tre in tal cafo avrà anche la bafe, e P altezza eguale a quella 
d’ un altro prifina’, il quale fi può concepire circofcritto intor- 
no alla piramide, al quale egli è fempre eguale (art. 63). 

88 Ciò che li è detto delle piramidi triangolari , può dimo- 
ftrarli egualmente delle altre di qualfivoglia fpecie elle fieno. Si 
può dunque dire in generale , che ogni piramide di qualfivoglia 
ipecie è la terza parte d’ un prifma, il quale abbia la bafe, e 
P altezza eguale a quella d’ elfa piramide , lia egli , o non lia 
circofcritto intorno a lei. Imperocché liavi un rettilineo ABC 
DE QFig.óS) di qualfivoglia numero di Iati, e per maggior 
chiarezza fupp aniamo , che egli ferva di bafe tanto ad una pi- 
ramide poligona VA B CD E , quanto ad un prifma ABCDE 
eàbcJ, e fupponiamo avere cotefti due fblidi la medelima 
altezza VP. Divifa la bafe ne’ triangoli AEB, BEC, CED, 
e condotti de’ piani, che paffano per le linee dividenti EB» 

EC. 
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E C , e per lo vertice della piramide Q le fezioni di codefti 
piani , e della propofta piramide faranno i triangoli V B E , 
V C E ) è chiaro , che cotefta piramide poligona verrà divifà 
in altrettante piramidi triangolari , quanti fono i triangoli in 
cui è divifa la bafe ABCDE. Similmente, fè per le ftelTe 
linee E B , E C li condurranno degli altri piani , che incontrino 
il piano abcde, oppofto alla bafe nelle linee eby cc, che 
corrilpondono a quelle , che dividono la bafe ( le fezioni di 
cotefti nuovi piani col propello prifma fàramio i parallelo* 
grammi e AB E, eeCE) è altresì chiaro, che elTo prilma re- 
fterà divifo in altrettanti prifmi triangolari quanti fono i 
triangoli della bafe ABCDE. Pertanto, avendo ogn’ una del- 
le dette piramidi triangolari la ftefla bafe, e la ftelTa altezza 
del prifma triangolare , che le corrilponde , e però elTendo 
ogn’ una d’ effe la terza parte di lui [ articolo 87 ] ; di più con- 
tenendo la piramide intiera tante delle dette piramidi triango- 
lari quanti prifmi triangolari fono contenuti nell’ intiero pri- 
Ima , ne fegue , che quella debba appunto eflere una terza 
parte di quello. Il che &c. 

Della propon^tone delle piramidi di qualunque Jpecie , 

89 r^Alle colè fin’ ora dette fi raccoglie, che tutte le pira- 
f J midi , ancorché di fpecie fra loro diffimile , qualora 
fono di bafe , e di altezza eguale , fono altresì eguali . Impe- 
rocché ogni piramide è la terza parte d’ un prifma , che abbia 
la bafe, e l’altezza egimle a quella d’ elTa piramide (art. 88), 
e pero , fupponendolì fra loro eguali le bali , e 1’ altezze delle 
piramidi , lo faranno anche quelle de’ prifmi di cui elleno fo- 
no la terza parte , ma perchè cotefti prifmi fono fra loro egua- 
li ( art. <53 ) . Dunque faranno anche fr^i loro eguali le loro 
terze parti , cioè le piramidi fteffe . 

90 Le piramidi d’ eguale altezza , ma di bafe difuguale , 
Hanno fra loro , come le bafi ; giacché deono Ilare come quei 
prifmi , de’ quali ellè fono la terza parte . Ma i prifmi d’ al- 
tezza eguale , e di bafe difuguale , Hanno fra loro , come le 
bafi (art. 64). Dunque anche le piramidi. 

91 Le piramidi di bafe eguale , ma d' altezza difuguale 

Hanno 
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ftanno fra loro , come le altezze , mentre anche in tal calò 
ftanno , come quei prilmi , de’ quali efle fono la terza parte 
Ma si fatti prilmi Hanno , come le altezze ( art. 6 < ^Dun 
que anche le piramidi . v j ^ • uu- 

g^ Finalmente le piramidi d’ altezza difuguale, e di bafe 
altresì difuguale ftanno fra loro in ragione compofta delle al- 
tezze , e ddle bafi , perchè tale appunto è anche la ragione 
che hanno fra loro quei prilmi de’ quali elleno fono la terza 
parte (art. 65 ), * 

93 DaJchè nafce , che anche delle piramidi fimili fi verifi- 
quello, che abbiam detto, verificarli de’prifmi limili , cioè 
d efiere fra loro in ragione triplicata, o vogliam dire, come 
cubi de loro lati omologi . Imperocché la ragione di qualfi- 
voglia piramide ad un’altra a lei fimile, clTendo compofta da 
quella delle bafi , e da quella delle altezze ( art. oa ì e la 

duplicata dèlie altez- 
nuovo comporraflì qucfta colla ragione fem 
phce delle medcfimc altezze, è evidane , che Saffi t 
triplicata d efie altezze , ovvero formeraffi la triplicata di due 
hn omoiog, delle de„c piramidi , mentre tanto iLrÌi™é 
delle altezze quanto quella de’ Iati (art. 52). Tagliand?dun 
dUeT qualunque con un piano parallelo alla bafe 

^ V f ^ ramane fra il piano fecante , ed il verti 

ce, efiendo anch elTa una piramide fimile alla propofta fartSiT 

fta loro • • ftaranno 

fu loro n ragione triplicata de’ loro lati omoioei 

67 che fi è detto alli articoli 

tarli anrh^ ^"torno a prifmi reciproci, può facilmente adat- 
tarfi anche a quelle piramidi, che fono la loro terza parte 

n eguali avranno le bafi in ragione rednro-’ 

dnrt ' r"'' fn ?,gS„?'rt 

no» ila bifogno d’ al 

^ue 
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Dilla mifura delle piramidi, e del modo di' ejprimerìe 
co' numeri . 

P5 T 7 Olcndofi efprimere per numeri una piramide di qua- 

V iunquc Ipecie ella fia, baftcrà operare in una delle fè> 
guenti tre maniere: o prendere la terza parte di quel nume- 
ro , che elprime la baie , e moltiplicarla per quello , che 
e^rime 1’ altezza : o prendere la terza parte del numero , che 
elprime l’ altezza , e moltiplicarla per quello , che elprime la 
bafe : o finalmente prendere la terza parte del numero , che 
nafce dal moltiplicare quello, che elprime la baie per quello, 
che efprime 1’ altezza : imperocché operando in qualunque de’ 
tre predetti modi , li avrà lèmpre un numero , che farà la 
terza parte di quello , che elprime un prifma Q art. 72 il qua- 
le lia della medellma baie , e della medelima altezza della 
piramide , cioè d’ un prifma , di cui ella è la terza parte . 

96 II numero poi , che efprime la fuperficie d’ una pirami- 
de , non elTendo altro , che la fomma de’ numeri piani , uno 
de' quali elprime la bafe, c gli altri le varie fuperficie trian- 
golari , che comprendono la piramide [ il che trattando noi de’ 
prifmi non abbiamo avvertito doverli intendere proporzional- 
mente anche di quelli per elTere colà per le ftellà abbaftanza 
manifefta ] è fuperfluo il moftrare, come elfo numero fi tro- 
vi, elTendofene già abbaftanza difcorlo all’articolo 173 degli 
elementi de’ piani . Solo awertiremo , che in quallivoglia pi- 
ramide i triangoli , che la comprendono fono per la maggior 
parte inclinati al piano della baie , e però l’ altezza di cui 
dobbiamo lèrvirfi per mifurare la loro area ( art. 172 el. p. ) 
non è già 1’ altezza della piramide raedefima , ma è la diftan- 
za del vertice di quella ( il quale è anche il vertice comune di 
tutti i triangoli) dalla bafe d’ogn’uno d’efli, e ciò debita- 
mente intefo , dee avvertirli anche de’ parallelogrammi , che 
comprendono i prifmi qualora quelli fono obbliqui. Dalchè 
ne nalce , che quantunque la folidità d’ una piramide fia fem- 
prc la terza parte d’ un prilhu circolcritto intorno a lei , e 
però la ragione di quella a quello fia lèmpre la medelima, 
cioè a dire di i a 3 (art. 88) nulladiraeno la fuperficie di 
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quella non ha lempre una medefima ragione alla fuperfìcie di 
quefto , effendo ora la metà di elTa , ora più , ora meno ficco- 
me può vederfi per io lèguente efempio, che è uno de’ più 
ièmplici . 

La piramide triangolare AB CD della figura 69, fia ifcrit* 
ta nel piifma ABCDFE» i lati del quale, AB, FD, EC 
fiano obbliqui alla bafe B C D , ma però in maniera , che Tin- 
clinazione ^ art. 27) del triangolo ACD al piano della bafe 
( il qual triangolo è uno di quelli , che comprendono la pira- 
mide ) fia eguale all’ inclinazione del lato A B , ov\’ero del 
parallelogrammo DE al piano della fielTa baie prolungato fuo- 
ri del prilma verfo H , onde per 1’ eguaglianza di tale incli- 
nazione la perpendicolare condotta dal punto A fopra la bafe 
DC del triangolo ACD, fia eguale alla perpendicolare con- 
dotta da qualfivoglia punto del lato F E alla ftelTa retta D C , 
che è anche bafe del parallelogrammo DE. In tal calo dun- 
que il triangolo ACD farà la metà del parallelogrammo DE, 
anzi tutta la fuperficie della piramide AB CD farà la metà di 
tutta la fuperficie del prifma ABCDFE circoferitto intorno 
a lei , mentre ciafeuna delle fuperficie triangolari , che com- 
prendono la piramide , fi troverà elTere la metà di quel paral- 
lelogrammo , che le corrilì>onde nel prifma , ed i piani oppo- 
fti BCD, A E F, -che infieme prefi fanno parte di tutta la 
fuperficie del prilma, fono il doppio del folo piano BCD, 
il quale è una parte delia fuperficie della piramide . Che fe 
l’inclinazione del detto triangolo ACD farà maggiore di quel- 
la del parallelogrammo D E , e che i due predetti folidi fieno 
tuttavia di Ipezie triangolare , come nella figura 70 , la fuper- 
ficie della piramide eccederà la metà ; fc l’ inclinazione di ef 
lo triangolo farà minore, come nella figura 71 , anche la lu- 
perficie della piramide farà minore della metà di quella del 
prifma circoferitto intorno a lei . Colla feorta di quello ra- 
ziocinio può fàcilmente argomentarli potervi clTere la llellà 
variabilità di ragione anche tra le fuperficie delle piramidi 
poligone , e quelle de’ prifrai circoferitti intorno alle medefime . 
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De Jòìidi regolari. 

97 Q Oliiio , o corpo regolare dicefi quello , che ha tutt’ i la- 

O « e tutti gli angoli fra loro eguali . Ora per avere 
le predette due condizioni è necefiario , che elfi fieno comprefi 
da Iole figure rettilinee , tutte fra loro eguali , c tutte regola- 
ri , cioè equilatere , ed equiangole . Altrimenti , le non fofie- 
ro equilatere , non farebbero ne pure equilateri i folidi da 
efie comprefi , e fimilmente fe non folTero equiangole è facile 
intendere , come non lo farebbero ne pure i folidi comprefi 
dalle medefime figure , onde non farebbero regolari . Si voglia , 
per clèmpio , formare un corpo regolare , cioè , che abbia 
tutt’ i lati , e tutti gli angoli fra loro eguali coll’ adoprare 
de’ rettilinei equilateri , ma non equiangoli , verbi grazia de’ 
rombi fra loro eguali , e fimili , quali fono A , B . C [ Fig. 72 ] . 
Supponiamo in primo luogo , che gli angoli del detto folido 
debbano formarli con tre Ioli rombi coiKorrenti nel punto Z; 
due con angoli ottufi , ed uno con acuto . E' chiaro , che 
coir inclinare 1’ una verlb 1’ altra cotefte figure per compiere 
un angolo folido in Z , verranno a congiungerli Inlieme due 
altri angoli delle medefime figure , cioè l’ angolo x , del rom- 
bo A, e l’angolo y del rombo C: e nel punto di cotefto 
congiugnimento fi dovrà formare con un terzo rombo un’al- 
tro angolo folido. Ma quello per avere in fe i due angoli 
acuti X , e y, non potrà mai elfere eguale all’ angolo Z , il 
quale ne contiene due ottufi . Dunque il corpo comprefo da 
tali figure non equiangole non potrà mai elfere regolare . Lo 
ftelTo potrà dirli fe fi fupporrà , che uno degli angoli lolidi 
ne comprenda due acuti , ed un folo ottufo , mentre vi larà 
qualche altro angolo , che ne comprenderà un folo degli acu- 
ti . Che fe il propofto angolo folido li fupporrà formato da 
più di tre rombi , o da più di tre rettilinei d’ altra Ipecie , 
equilateri , ma non equiangoli , fi potrà tempre moftrare , non 
potere tutti gli angoli folidi , formati dal congiugnimento di 
elfi rettilinei , elfere fra loro eguali . 

98 Ciò premellb, dovendo inoltre ogni angolo folido elfc- 
re neceflariamente minore di quattro retti C art. 35^ quei ret- 

tili- 
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tilinei regolari, i quali hanno gli angoli del loro contorno 
tanto grandi , che tre di efli , o eccedano , od uguaglino ia 
fomma di quattro retti , non potranno eflcre atti a tonnare 
un corpo folido regolare. Ora ogni angolo del contorno d’un 
colgono regolare, contenendo 120 gradi (|art. 71 cl. p. ) ( e più 
contenendone ogni angolo del contorno di quallivoglia poli- 
gono , che abbia più di fei lati } , e pelò tre angoli d’ un 
elàgono uguagliando quattro retti , non potraiG coll’ accop- 
piamento di più efàgoni , ne d’ altri poligoni di maggior nu- 
mero di lati , formare vermi Iblido regolare . I foli pentago- 
ni dunque , i quadrati , ed i triangoli equilateri faranno le fi- 
gure, di cui potremo fervirci per una fimile corruzione. 
Quanto a’ pentagoni , gli angoli de’ quali comprendono 108 
gradi r uno , quelli potranno bensì unirli a tre a tre per for- 
mare un angolo folido, ma non in maggior numero; altri- 
menti r angolo riufcirebbe maggiore de’ quattro retti . Lo ùef 
lo vale de’ quadrati ; ma i triangoli equilateri , che hanno i 
loro angoli di felTanta gradi 1’ uno , combinati a cinque a cin- 
que , a quattro a quattro , od a tre a tre formerarmo femprc 
degli angoli folidi di giuùa mifura (_ art. 36 ) non cosi fe fi 
combinalfero a fei a fei , mentre in tal cafo uguagliarebbc- 
ro quattro retti. Per tanto cinque, e non più làranno le 
fpecie differenti de’ corpi regolari . Tre di quelle verranno 
collrutte da’ triangoli equilateri , cioè , o con angoli folidi 
fatti da tre, o con angoli fatti da quattro, o con angoli fat- 
ti da cinque triangoli . Le altre due fpecie di folidi regolari , 
o faranno comprefe da’ quadrati , o làranno comprell* da’ pen- 
tagoni regolari uniti infieme in numero di tre foli per ciafeun 
angolo . 

gg Ciò fante quel Iblido regolare , che ha il minor nume- 
ro poflìbile di facce , cioè di rettilinei , che lo comprendono 
( il qual numero è evidente non poter elTere minore di quat- 
tro ) fi forma coll’ accoppiamento di quattro triangoli equila- 
teri , tutti fra loro eguali , e dicefi tetraedro . Egli è per tan- 
to una piramide triangolare equilatera , quale viene in qual- 
che modo rapprelèntata nella lig. 73 in A, Il lècondo folido 
regolare B , ha fei facce , mentre egli è comprefo da lei qua- 
drati eguali . Quello chiamali cuba e di lui abbiamo altrove 

p.v- 
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parlato . Il terzo folido C , è comprefo da otto triangoli equi- 
lateri , ed eguali , e vien .detto ottaedro . Il quarto D , è com- 
prelb da dodici pentagoni regolari tutti fra loro eguali , e fi 
chiama dodecaedro . Il quinto finalmente E , cofta di^ venti 
triangoli equilateri , ed eguali , onde per avere venti ficee vien 
detto icojàedro. Tutt’ i mentovati folidi fi chiamano con no. 
me generico poliedri regolari, giacché il nome di poliedro vuol 
dire in generale un folido di più ficee , ancorché di Ipccie 
fra loro difièrente. 
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COMPENDIO 

DELLA TRIGONOMETRIA 

PIANA. 



I "T Fgli elementi della Geometria abbiamo molirato , 
come date le millire di due lati d’ un rettangolo fi 
l pofla efprimere in numeri la fuperfìcie di elio , 

e parimente come, date le mifure della baie, c 
deir altezza d’ un triangolo , o d’ un parallelogrammo , fi elpri* 
ma in numeri la loro fuperficie , dacché abbiamo pol'cia de- 
dotto il metodo di mifurare la liiperficie di qualfivoglia altra 
figura rettilinea . Mofìreremo ora luccintamente , come fi pof 
lino ritrovare in numeri le mifure di cialcun lato, c di cialcun 
angolo de’ triangoli rettilinei , date che fieno le mifure di alcuni . 
altri lati , o angoli de’medefimi ; il che dicefi J'dorre il triangolo ^ 
e quella parte della Geometria dicefi Trigonometria pianai o ret- 
tilinea; e da ciò non lari difficile dedurre le regole per trovar le 
mifure de’ lati , e degli angoli di tutte le figure rettilinee , quan- 
do li abbia un numero fufficiente di dati degli angoli , e de’ lati 
di quelle , giacché tutte le figure fuddette fi riducono in triangoli . 

2 , E’ d’ avvertire , che colle regole , le quali fiamo per dare , 
IpelTe volte non fi avrà la mifura degli angoli , o de’ lati , che 
li cercano , con tutta 1’ efattezza Geometrica , ma folamente in 
numeri afiài proffimi al vero , e con efattezza , che balli per 
non errare fenlibilmente nella pratica; si perché potrà accade- 
re, che l’angolo, o il lato, la cui mifura li cerca, debba elpri- 
merli rilpetto all’unità, di cui ci ferviamo, con qualche nu- 
mero irrazionale , laddove i Trigonometri non adoperano , che 
numeri propri! , cioè razionali; si anco perché , quanto agli 
angoli può darli calo , che 1’ angolo , che li cerca , fia fai parte 
della circonferenza, che non polfa elprimcrfi con alcun nume- 
ro felTagefimale , cioè di gradi , minuti , fecondi &c. , che fono 
que’ foli numeri , che da noi fi adoperano per gli angoli , ma 

T debba 
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debba efprimerfi con numero non ièfrageflmale , ancorché ra- 
;sionale , come le egli doveffe eflere la lettima , o la quattor- 
dicelìma parte della circonferenza &c. Per la medefima ragio- 
ne ciolcun’ angolo , o lato dato, che debba fervire per manifè- 
ftare gli altri angoli , o lati del triangolo , ove folTe efpreflb 
in numeri irrazionali , o rilpetto agli angoli in numeri non 
felTagelimali , dovrà lèmpre ridurli in numeri razionali , e ri- 
lpetto agli angoli in felTagelimali , che fieno prolfimi alla giu- 
Ita mifura di quel lato , o di quell’ angolo ; e in tali forte di 
numeri lèmpre li fupporremo ridotti , qualunque volta diremo 
elTer dato un lato , o un angolo d’ un triangolo . E finalmente 
in tutti i cali , ne’ quali làrà dato più d’ un lato del triango- 
lo , dovranno quelli lati ridurli , o eflèr ridotti in milura della 
medefima lìrecie , cioè, che abbiano la medefima linea per uni- 
tà , non potendoli altrimente procedere alla foluzione . 

3 In ogni triangolo , tre eflendo i lati , e tre gli angoli , è 
manifello , che di quelle lèi parti tre almeno debbono efièr da- 
te per poter Iciorre il triangolo , cioè per trovar le tre altre , e 
• che fra le date , una almeno dee eflere un lato . Imperocché lè 
di quelle lèi parti due foltanto foflèro date , come due angoli , 
o due lati , o un lato , e un angolo , facilmente fi vede , che 
da quelli dati non potrà neceflariamente dedurli la mifura cibi- 
le altre parti incognite , potendo quelle , làlva la mifura de’ da- 
ti fuddetti , eflère o maggiori , o minori in infinite maniere . 
Cosi lè io làprò , che la linea A B ^ Fig. i ) è di dieci piedi , e 
l’angolo ABF di 115 gradi , non da quello potrò mai dedurre 
quanto Ha l’ angolo A del triangolo , che abbia per uno de’ la- 
ti A B , e per uno degli angoli il B , potendo eflèrvi infiniti 
triangoli , che abbiano quelli due dati ; nè eziandio potrò de- 
durre quanta fia la lunghezza degli altri lati , o la mifura del 
terzo angolo del detto triangolo; e il mcdefimo fuccederà in 
qualfivoglia altra combinazione, che fi prenda di due lòfi dati. 
E parimente lè io faprò la mifura di cialcuno di tre angoli A , B , C 
del triangolo ABC, non potrò mai da quello dedur- 
re di qual lunghezza ex. gr. di quanti piedi , o palmi &c. fieno 
i lati di elfo; perocché poflbno intenderfi infiniti altri trian- 
goli , come abc equiangoli ad ABC, i quali non abbiano pe- 
rò i lati di quelle lunghezze , ma maggiori , o minori . Per po- 
ter 
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ter dunque fciorre un triangolo conviene aver date tre parti di 
eflb , e che quefte parti date non fieno i tre angoli , ma fra ef 
le fia almeno un lato; che in tale maniera la mifiirà delle al- 
tre parti incognite potrà ritrovarli per le regole , che prefcri- 
veremo , e falvo in certi cali un’ avvertenza , che a fuo luogo 
fi indicherà . Avvertendo tuttavia , che lèbbene non fi può 
propriamente Iciorre un triangolo , in cui non fi abbia altro 
di dato , fuorché gli angoli di efib , cioè non fi può da quelli 
dati inferire la mifura de’ lati • fi può nulladimeno fciorre im- 
propriamente , cioè trovare la proporzione , che elfi lati han- 
no fra loro, come a fuo luogo moftreremo. 

Dejmiziom trigonometriche . 

4. Ompimcnto , o complemento d’ un arco , o d' un angolo è 
V > la differenza di eflb arco , o angolo del quadrante , o 
fia dell’ angolo retto , cioè de’ gradi nonanta . Quindi è , che 
il complemento d’ un arco minor del quadrante, o fia d’ un 
angolo acuto è il difetto di eflb da go gradi; ma il comple- 
mento d’ un arco maggior del quadrante , o fia d’ un angolo 
ottufo è r ecccflb di eflb fopra 90 gradi . E due angoli aggia- 
centi ACB, ECB hanno tèmpre il medefimo complemento 
B C D ( Fig. 3 } ; e ogni complemento è Tempre minore di 
gradi 90 . 

5 Supplemento d’un angolo è il difetto di eflb da gradi 180,' 
o fia da due retti . Quindi è , che due angoli aggiacenti ACB, 
ECB fono Tempre fupplementi l’ uno dell’ altro , come fi è 
anche detto all’articolo i 5 degli elementi della Geometria. 

6 Se dal punto C di quallìvoglia angolo BCA (acuto nel- 

la prima figura , e ottulb nella feconda ]) come centro fi defcri- 
vera un circolo B AH che tagli le linee BC, AC, 

le quali comprendono il detto angolo , ne* punti B , A , e con- 
giungerafli la retta BA, e quindi dall’uno de’ due punti A,B, 
come da A fi tirerà fopra l’altra linea BC ( proluirgata , ove 
faccia bifogno) la perpendicolare AB; e parimente per un 
de’ luddetti punti A, B, come per B fi tirerà la retta BE, che 
tocchi il circolo nel detto punto B , ed incontri 1’ altra retta 
C A prolungata , nel punto E ; la retta A B diralfi corda , o Jht-^ 

T ì tejà 
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tejà tanto dell’ arco A B , quanto dell’ angolo B C A ; la retta 
AD Jìno retto, o fcmplicemente ^00 cjd detto arco, e del det- 
to angolo; la retta DB Jaetta , o Jino verjò, la retta BE tan- 
gente , e la retta C E Recante del medefimo arco , ed angolo ; e 
finalmente la retta CA, o CB, che è fèmidiametro del cir- 
colo delcritto , chiamerafli raggio , o Jino totale . 

7 Da qucfte definizioni feguono alcuni corollar; , che lèm- 
plicemente efporrerao lenza altra dimoftrazionc , perchè è afi 
fai facile il dedurle dalle definizioni ftellè . E prima è mani- 
fefto , che prendendo lèmpre un medefimo raggio , cioè mifu- 
rando lèmpre le corde , i fini , le tangenti &c. in un medefi- 
mo circolo , la corda Urrà maggiore quanto 1 ’ angolo , che la 
fottcnde lari maggiore, ed all’incontro. 

8 Che negli angoli acuti a maggior angolo corrilponde 
maggior fino, e all’incontro a maggior fino maggior angolo; 
e il fino mafiimo di tutti è quello , che conviene all’ angolo 
retto , che è lo ftelTo raggio , il guale perciò appunto dicefi 
Jino totale ; ma negli angoli ottuli a maggior angolo corri- 
lponde minor fino; e che il fino di qualfivoglia angolo è Tem- 
pre eguale al fino del fupi^lcmento di efib . 

g Che il fino verlb è fempre maggiore quanto maggiore 
è l’angolo, o fia quello acuto, o otturo, e all’incontro &c.; 
e che il fino vcrlò dell’angolo acuto è ‘minore del raggio, 
quello dell’ angolo retto eguale al raggio, e quello dell’ ottu- 
£0 maggiore del raggio , 

10 Che negli angoli acuti a maggior angolo rifponde mag- 
gior tangente , e all’ incontro . Che la tangente dell’ angolo 
retto è infinita; che negli angoli ottufi a maggior angolo ri- 
Ijjonde minor tangente , e all’ incontro ; e che la tangente di 
quallifia angolo è lèmpre eguale alla tangente del fupplcmen- 
to di quello . 

1 1 Che la lècante è lèmpre maggiore del raggio , e negli 
angoli acuti maggior angolo , e maggior fecante fi corrilpon- 
dono . Che la lecante dell’ angolo retto è infinita ; e che ne- 
gli angoli ottufi maggior angolo riljjonde a minor fecante ; e 
che finalmente la fecante d’ ogni angolo è eguale alla fecante 
del fuo fupplemento . 

12 La corda, il fino, la làetta, la tangente , e la lècan- 

te , 
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te , che conviene al complemento d’ un arco , o d’ un ango- 
lo , dicefi corda feconda , feno fecondo , Jàetta feconda , tangente 
feconda , e fecante feconda di quell’ arco , o angolo , al cui com- 
plemento conviene. Come fe farà l’angolo FCE, il cui com- 
plemento fia E C D , la corda ED di quello complemento fi dirà 
corda feconda dell’ angolo FCE e cosi il fino EH, la 

faetta D H , la tangente D K , e la fecante C K del detto com- 
plemento E C D fi diranno fino fecondo , fletta feconda , tan- 
gente feconda, e fecante feconda del medefimo angolo FCE. 
Sogliono alcuni moderni in vece di fino fecondo dire cofeno, 
e per tangente feconda cotangente , e per fecante feconda cofecante. 

13 Da ciòfegue, che due angoli aggiacenti FCE, BCE 
hanno la medefima corda lèconda , il medefimo fino fecondo , 
la medefima faetta, e tangente, e fecante feconda; giacche 
(art. 4) hanno il medefimo complemento DCE. 

14 Ne fegue ancora, che il complemento DCE di “qualfi- 
voglia angolo acuto FCE avrà per fuo fino fecondo il fino 
di queft’ angolo FCE, è per fua tangente lèconda la tangei> 

■ te di quello , e cosi dell’ altre linee trigonometriche di Ibpra 
definite . 

15 E finalmente, che in qualfivoglia angolo acuto FCE, 
ovvero ottulb B C E la porzione del lemidiametro C A , com- 
prefa fra il punto dell’ angolo , o fia il centro del circolo C , 
e il fino di eflb angolo EA è fempre eguale al fino lècondo 
H E del detto angolo FCE, ovvero BCE. 

Del canone trigonometrico , 

16 QE dal punto A di qualfifia angolo BAC, come centro, 

ìj fi deferì veranno più circoli , i cui femldiametri fieno 
A è, AB QFig.^), e che leghino l’altra linea AC, che com- 
prende il detto angolo , ne’ punti c , C , e fi congiungeranno 
BC, bc, che làranno , ciafeune nel lùo circolo, coide del fud- 
detto angolo, è manifefto , che i triangoli cXb, CAB faran- 
no limili per avere 1 ’ angolo A comune , e i lati , che lo com- 
prendono cAjbA nell’ illeffa proporzione , che i lati C A , B A , 
cioè in ragione d’egualità; e perciò, come il raggio Ab alla 
corda bc, cosi il raggio AB alla corda BC. Dunque quella 

ra- 
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ragione, che ha in un circolo il raggio alla corda di quali!* 
voglia angolo , quella medelima ha il raggio in qualllvoglia 
altro circolo alla corda del medelimo angolo . Parimente le lì 
tireranno i lèni cd, CD, lì moftreraimo limili i triangoli 
A c d , A C D , come quelli , che oltre 1’ angolo comune A , 
hanno anco gli angoli retti </ , D ; e perciò come il raggio 
AC al lino CD, così il raggio A c in quallivoglia altro cir- 
colo al lino cd del medelimo angolo. Cosi pure lì moftrerà, 
come il raggio Ab alla tangente be, o alla fecante Ae, così 
in ogni^ altro circolo il raggio A B alla tangente B E , o alla 
fecante 'A E del medefimo angolo. Finalmente eflèndo anco li- 
mili i triangoli cdb, CDB, ed elTendoli raoftrato poc’anzi 
elTcre Ab : bc : : AB :'BC , ed eflendo parimente bc : bd: : 
B C ; B D , lari anco per egualità di ragione Ab : bd : : ABiBD. 
Dunque come il raggio alla faetta in un circolo, cosi il rag- 
gio alla faetta del medelimo angolo in quallivoglia altro cir- 
colo . Generalmente dunque in ogni circolo il raggio ha la me- 
defima proporzione a cialcuna delle linee trigonometriche , che 
appartengono ad un medelimo angolo , o fia ad un medeli- 
mo arco . 

17 Quindi è, che fe il raggio di qualfivoglla circolo lì 
efprimerà fcmpre per un medelimo numero, quel numero, 
che elprimerà la corda , il fino , la tangente , la 'fecante &c. 
di quallifia angolo in un circolo , elprimerà ciafcuna di que- 
lle ìlelTe linee convenienti al medefimo angolo in qualllvoglia 
altro circolo . Onde i numeri di rutti i fini , di tutte le tan- 
genti &c. , che polltmo convenire a quallivoglia angolo, tro- 
vati , che fieno una volta in un circolo , lèrviranno per tutti 
gli altri circoli , purché in tutti li intenda il raggio di un 
egual numero di parti . 

18 Sono pertanto convenuti fra loro i moderni autori di 
Trigonometria d’ intendere il raggio di cialcun circolo divilo 
in lOQOoooo parti eguali, o talvolta ancora in altro numero 
maggiore o minore , ma fempre decadico per maggiore co- 
modità , avvegnaché gli antichi folTero foliti valerli del nume- 
ro 60 , o d’altri numeri felTagefimaii. Quindi con particolari 
artifìcj , e non fenza incredibil fatica hanno prefo a calcolare 
i numeri de’jini, delle tangenti, e delle altre linee trigono- 

me- 
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metriche di cialcun angolo acuto a grado per grado , anzi a 
minuto per minuto, e quefti numeri hanno dilpofti per ordi- 
ne in alcune tavole , che coftituilcono quello , che lì chiama 
canone trìgonometrico , acciocché col mezzo di quello canone , 
dato qùalfivoglia arco o angolo di gradi , e minuti fenza 
frazioni , fi pofla fubito trovare il numero del fino , della tan- 
gente &c. , che gli corrilponde ; e dato all’ incontro qualfivo- 
glia numero per fino , per tangente &c. d’ un angolo , il qual 
numero fia fra quelli , che fono regiftrati nel detto canone , 
fi polfa ritrovare di quanti gradi , e minuti fia il detto ango- 
lo, come è necelTario di fare nelle foluzioni trigonometriche, 
fecondo le regole , che apprelTo elporrerao . 'Anzi hanno inol- 
tre dimoftrato, come fi pofiàno eziandio col foccorfo del me- 
defimo canone trovare i numeri de’ fini &c. degli angoli , 
che oltre i gradi , e minuti contengono delle feconde , e all’ 
incontro come , dato un numero per fino , per tangente &c.', 
ancorché non fia fra quelli , che fono regiftrati nel canone , fi 
pollà trovare a qual angolo di gradi , minuti , e feconde egli 
corrilpondà; purché fempre s’intenda il raggio di looooooo , 
o di qual altro fiali numero decadico , da cialcuno di elfi fiip- 
pofto , nella conftruzione" del fuo canone ; e purché 11 conven- 
ga in vece de’ numeri elàtti , e precifi di quelli fini , tangenti 
&c. , come pure degli angoli ( i quali numeri foelTe volte fo- 
no irrazionali , e ine^rimibili , come di fopra fi è detto } di 
contentarli di numeri razionali prolfimì al vero . 

19 Quali fieno fiati gli artific; fuddetti , col mezzo de’ qua- 
li hanno potuto rinvenire i numeri di cialoma delle accenna- 
te linee , non é noftro intendimento di Ipiegatlo in quello 
luogo , per non allungar di foverchio il prefente compendio . 
Cosi ancora per fervire alla brevità non daremo in iferitto i 
precetti , che riguardano 1’ ufo del canone , ma piuttofto gli 
Ibiegheremo in pratica col canone fteflb alla mano , il che fa- 
rà affai meglio intendere la forma , e 1’ ufo , che qùalfivoglia 
precetto fer non potrebbe . Pafferemo dunque a moftrare in 
alcuni pochi teoremi i fondamenti delle tegole, che apparten- 
gono alle foluzioni de’ triangoli rettilinei , in grazia delle qua- 
li è fiato coftrutto il canone trigonometrico , e appreffo elìxjr- 
remo le regole fteffe in alcuni problemi > che conterraimo tutt’ i 
cafi pofiìbili delle dette foluzioni . ^ Tot 
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Teoremi fondamentali della Trigonometria. 

zo IN ogni triangolo ABC, le da uno degli angoli acuti 
1 A , come centro fi dcfcriverà per J’ angolo retto B [Fig.']'\ 
un circolo , il cui raggio farà per conlèguente il perpendico- 
lo A B aggiacente all’ angolo A , 1’ altro perpendicolo B C di- 
verrà tangente , e T ippotenufa A C locante del detto angolo 
A . Che le dal medelimo centro A li deftriverà un circolo , 
che palli per f altro angolo acuto C , e cosi abbia per raggio 
r ippotenulà A C , allora il perpendicolo C B oppofto all’ an- 
golo A diverrà lino di elTo angolo A , e 1 ’ altro perpendicolo 
A B farà eguale al lino fecondo del detto angolo A . Tutto 
quello è evidente per gli articoli 6, e 15 . 

ai In ogni triangolo rettilineo i lati hanno la medefima 
proporzione fra loro , che hanno i lini degli angoli opporti . 
Sia il triangolo rettilineo DBC (^Fig.^'). Deferivali intorno 
ad erto un circolo , il centro fia A , e da quello punto tirili 
fopra qualfivoglia de’ lati del triangolo DBC la perpendicola- 
re A F , che prolunghili fino alla periferia in H , e lì congiun- 
gano BA, CA. Prelà dunque AB, ovvero AC, per raggio, 
c maniferto , che B F ( che è la metà di B C ^ farà il lino dell’ 
angolo BAH, il qual angolo elTendo metà dell’angolo BAC, 
ed elTendo parimente l’ angolo B D C alla periferia metà del 
detto angolo BAC al centro, la linea BF potrà dirli fino an- 
che dell’angolo BDC in un circolo, che abbia per raggio 
AB. NeirillelTo modo li moftrerà, che BJC, metà di BD, di- 
viene fino dell’angolo BCD nel medefimo circolo; e che CG, 
metà di CD, diviene fino dell’angolo CBD, ll-mprc nel me- 
defimo circolo, che ha per raggio AB. Dunque ciafeun lato 
del triangolo CBD viene ad eller doppio del fino dell’ango- 
lo a lui opporto , prendendo fempre i fini in uno rtefib cir- 
colo ; e perciò i lati fono tra loro , come i fini degli angoli 
opporti . Il che &c. 

za In ogni triangolo fealeno , come il lato maflimo alla 
fomma degli altri due , cosi la differenza di quelli , alla diffe- 
renza della bafe . Sia il triangolo fealeno F G H , il cui lato 
maffimo FH ( Fig. g . Prefo per centro il punto G dell’ an- 
golo 
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»olo FGH oppofto a quefto lato , e per feinldiainetro il lato 
G F il minore degli altri due , defcrivalì il circolo L F I K , che 
tagli FHinI, e GHinK. Si prolunghi H G fino alla pe- 
riferia in L ; la porzione I H del lato maflimo F H < che re- j 

fta fuori dei circolo , chiamali differenza della bajè . Dico dun- 
que , che come F H lato maf&mo , alla Ibmraa degli altri due 
G H , G F , cioè ad H L ; cosi la differenza di quelli due , cioè 
KH, alla differenza della baie IH. Il che è evidente per le 
cofe dimoftrate all’ articolo ( 205 ) degli elementi della Geo- 
metria . 

13 In ogni triangolo rettilineo come la lemma di due lati 
alla loro differenza , cosi la tangente della femifomma degli 
angoli opporti ad elfi , alla tangente della lèmidifferenza de’ 
medefimi (Fig.io'). Sia il triangolo rettilineo DBG. Da uno 
degli angoli di effo , B , come centro , defcrivali un circolo » 
il cui femidiametro ila B D , cioè il minore dei due lati , che 
comprendono il detto angolo B , il qual circolo tagli D C , 

B C ne’ punti E , F . Si prolunghi C B fino alla periferia in A * 
e congiungafi AD, la quale fu divifa per mezzo in S dalla 
perpendicolare B S ; e per B tirando B K parallela a C D , fi 
prenda S O eguale ad S K , ( onde fèguirà , che anco O D Ha 
eguale ad A K ) , e fi congiunga O B . Qui è maniferto , che i 
due triangoli AKB , ADC fono limili . Perciò come A D ad 
A C , COSI A K ad A B ; e alternando A D ; A K ; ; A C : A B ; e 
perciò come AD ad A K prefà due volte ( cioè ad A K con 
OD), cosi A C ad AB due volte , cioè ad A F . Dunque di- 
videndo , come AD a K O , cosi A C ad F C . Ma come A D 
a KO, cosi la metà di AD, cioè AS, alla metà di KO, cioè 
ad S K ; dunque come A C a F C , cosi A S ad S K . Ciò fup- 
porto fi confideri , che di quefte quattro linee , che fi fono mo- 
ftrate proporzionali, AC;FC::AS:SK, la prima AC none 
altro, che la fomma de’ lati DB, BC, che comprendono l’an- 
golo B del triangolo D B C ; la feconda F C , non è altro , che 
la differenza de’ medefimi lati ; la terza A S , non è altro , che 
la tangente dell’angolo ABS in un circolo , che abbia per 
raggio BS; il qual angolo ABS è la metà dell’ angolo ertcìno 
A B D , cioè della fomma de’ due interni B D C , B C D opporti 

detti lati BC , BD , onde AS viene a elfere la tangente 

V della 
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della feraifomma de’ due angoli fuddetti ; e finalmente la qiiar* 
ta SK , non è altro, che la tangente dell’angolo KBS in un 
circolo , che abbia parimente per raggio A S ; il qual angolo 
KBS è la metà di K B O , cioè , è la metà della differenza deli’ 
angolo OBD, o lia ABK, ovvero BCD, dall’angolo KBD, 
ovvero B D C , e perciò S K viene a eflère la tangente della 
lèmidilferenza de’ detti due angoli BCD, B D C . Dunque co- 
me la lòmma de’ lati DB, B C , alla loro differenza , cosi la 
tangente della femifomma degli angoli BCD, B D C opporti 
a’ detti lati , alla tangente della loro lèmidifferenza . Il che &C.. 

24 Da querti pochi teoremi dipendono tutte le regole di 
feiorre , mediante il canone trigonometrico , qualfivoglia trian- 
golo rettilineo in tutti i cali poflibili, le quali elporremo nei 
Icguenti Problemi , nella pratica de’ quali tutte le operazioni 
aritmetiche , che occorre di fare , confirtono d’ ordinario nel 
trovare un quarto numero proporzionale a tre numeri dati , il 
che li fa , come è noto , per la regola detta aurea ; cioè con 
moltiplicare il fecondo de’ numeri dati per lo terzo , e divi- 
der polcia il prodotto per lo primo , e il quoziente , che ne 
rifulta è il quarto proporzionale , che fi cerca . 

Problemi di trigonometria piana , che comprendono la Jhluzione 
de' triangoli rettilinei in tutti i caji pojjibili. 

2$ 'V T E’ triangoli rettangoli ( ne’ quali effendo già dat» 
l’ angolo retto ballano per la Ibluzione due altri da- 
ti), dati i due perpendicoli AB, BC, trovare l’ ipotenula 
A C ( Fig. li). Quello primo problema fi Icioglie fenza uo- 
po del canone , facendo i quadrati di AB, e di B C , e dalla 
lomma di quelli crtraendo la radice quadrata , che lira la li- 
nea A C , che fi cerca , come è manifefto per 1 ’ articolo 6g 
degli clementi della Geometria . 

Ejèmpio. Sia A 3 piedi 3 , BC piedi 4. Si cerca 1 ippote- 
nulà AC. Il quadrato di AB è 9; quello di BC 16. La fom- 
ma di amendue è 25 . I^a radice quadrata di quella fiamma e 5 , 
e tanta farà l’ ipotenufa A C . 

Se la fiamma de’ quadrati de’ perpendicoli non foffe nu- 
mero quadrato « cioè non avelTe radice quadrata , dovrebbe 

pren- 
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prenderli tal radice per approlfimazione , e il medellmo s’ in- 
tenda in tutti i cafi fimili . 

7,6 Ne’ triangoli rettangoli data l’ ipotenula A C , con uno 
de’ perpendicoli A B , trovar l’ altro B C . ancora lì fcio- 

glie fenza il canone, facendo il quadrato dell’ ipotenula AC, 
e quello del perpendicolo dato AB, e fottratto quello quadra- 
to dal primo , reitera un numero , la cui radice quadrata làrà 
ir perpendicolo cercato B C , il che è evidente come Ibpra. 

EJèmpio . Sia A C piedi 5 , A B piedi 3 . Si cerca B C . Il 
quadrato di AC làrà 25 , il quadrato di AB làrà 9; fottraen- 
do quello da quello rella id, del qual numero la radice qua- 
drata è 4 , e tanto làrà il perpendicolo cercato B C . 

27 Ne’ triangoli rettangoli dati i due perpendicoli AB , BC, 

trovare gli angoli . Facciali come il numero , in cui è dato 
uno de’ perpendicoli AB 12), al numero in cui è dato 

l’altro BC, cosi il numero 10000000, o altro numero, che 
efprima il raggio ( che per tale può intenderli A B ) ad un 
quarto numero , c quello ^ per 1 ’ articolo 20 ) efprimerà B C , 
come tangente dell’angolo A adjacente ad AB; onde cercan- 
do a qual angolo convenga quello quarto numero fra le tan- 
genti del canone trigonometrico , fi avrà l’ angolo A ; e fot- 
traendo quello da gradi 90, li avrà l’altro angolo C. 

EJèmpio. Sia AB piedi 27, BC piedi 59. Si cercano gli 
angoli A , C . E prima per 1 ’ angolo A la proporzione dovrà 
ordinarli come fegue A B (27) : B C f 59) : : raggio ^10000000} : 
tangente dell’angolo A aggiacente ad AB, moltiplicando il fecon- 
do termine 59 per lo terzo 10000000 , e dividendo il prodotto 

per io primo 27, ne viene per quarto numero 21851851^; 

e quella farà la tangente dell’ angolo A ; il qual numero f tra- 
feurando la frazione j cercato nel canone trigonometrico fra le 
tangenti, fi trova elfer tangente dell’angolo di gr. 65.24'. 35", 
e tanto farà l’ angolo A . Sottratto polcia quello da gr. 90 , 
refterà l’angolo C di gradi 24. 35'. 25". 

28 Ne’ triangoli rettangoli data l’ ipotenufà F G con uno 
de’ perpendicoli GH, trovar gli angoli (Ei^. 13). Facciali 
come il numero , in cui è data l’ ipotenula F G , al numero , 
in cui è dato il perpendicolo GH, cosi il numero 100000, 

V 2 che 
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che efprime il raggio ^ che per tale piò intenderli F G ) ad 
un quarto numero, e quello ( per l’ artìcolo ao ) elprimerà- 
GH, come lino dell’angolo F oppofto a eflb GH; e perciò 
trovato nel canone quello numero fra i lini , li avrà 1’ angolo 
F , che Ibttratto polcia da gradi po manifellerà eziandio 1’ an- 
golo G. 

EJèmpio . Sia 1 ’ ipotenulk F G miglia do , il perpendicolo 
OH miglia 53 . Si cercano gli angoli F, G, e prima l’ango- 
lo F oppollo a GH. Si ordini dunque la proporzione così 
FG Cào") : GH CS3) •• C looooo) ; lino dell’ango- 

lo F oppollo a GH, moltiplicando 53 per rooooo , e dividen- 
do per do ne proviene 88333 C frazione ), e 

quello farà il lino dell’ angolo F , e cercando quello numero 
fra i lini del canone , li trov^erà l’angolo F di gradi di. 1'. 4d", 
c tolto polcia quell’ angolo da gradi po , rellerà 1’ angolo G 
gr. 17. 57'. 14". 

ip Ne’ triangoli rettangoli dato un perpendicolo F H , e 
dato un angolo C per cui è dato anco 1’ altro ) trovare J’ altro 
perpendicolo H G QFig. 14 ) . Facciali come il numero del rag- 
gio X 00000 al numero della tangente dell’ angolo F aggiacente 
al dato perpendicolo F H , così il perpendicolo F H nella mi- 
fura , nella quale è dato , al quarto numero , che farà quello 
del perpendicolo H G nella ftelfa mifura art. ao ) . 

EJèmpio. Sia il perpendicolo FH pertiche 187; lia l’ango- 
lo F o dato , o dedotto dalla mifura dell’ angolo G ) , che è 
r aggiacente ad FH, di gradi 48. 14'; la cui tangente nel ca- 
none è iiip75 ♦ ® per t^le lì confidererà il perpendicolo cer- 
cato G H , confiderandofi dato F H, come raggio di parti 100000 . 
Perciò facciali quella proporzione. Raggio t 1 00000) ; tangente 
dell’angolo F ^ 111P75) ; : perpendicolo FH ( 187 ) : perpen- 
dicolo cercato G H , moltiplicando , e dividendo fecondo il Ib- 

Jito , ne viene il quarto numero aop- ? — — ; e tanto è il per- 
^ xooooo 

pendicelo GH in pertiche. 

30 Ne’ triangoli rettangoli dato un perpendicolo F H , ed 
un angolo (per cui é dato anche l’altro) trovar l’ ipotenuià 
F G . Facciali come il raggio alla fecante dell’ angolo F aggia- 
cente al dato perpendicolo , così F H nelle mifure , nelle quali 

è sp- 
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è nota» al quarto numero, che làrà f ipotenulk FG nelle me- 
defime mifure ^art. 10). 

EJèmpio. Sia il perpendicolo FH, come prima pertiche 
187, e l’angolo F gradi 48. 14'. La. iècante di queft’ angolo 
( per cui fi confidererà l’ ipotenufà F G ) fi trova nel canone 
150128 , pofto il raggio 100000, di cui fa l’uficio il perpen- 
dicolo FH. Si cerca l’ ipotenufà FG. Raggio (100000) : fè- 
cante dell’angolo F (150128):; perpendicolo FH (187) : ipo- 
tenulà cercata F G . Fatta 1 ’ operazione fi troverà 1 ’ ipotenufà 

F G di pertiche 280 — . 

lOOOOO 

3 1 Ne’ triangoli rettangoli data l’ ipotenufà AB, ed un 
angolo ( per cui è dato anche 1’ altro ) trovare qualfivoglia de’ 
due perpendicoli, come BC (i^/^. 15). Facciali come il rag- 
gio al fino deli’ angolo A oppofio al perpendicolo cercato BC, 
cosi r ipotenufà AB nelle mifure date, al quarto, cTie farà il 
perpendicolo B C nelle fieflc mifure ( art. 20 ) . 

EJèmpio . Sia l’ ipotenufà A B palmi 49 ; 1 ’ angolo ABC 
gradi 28. 16'. 15", e cerchifi il perpendicolo B C . L’angolo A 
oppoBo a quefto perpendicolo farà gradi di. 43'. 45’, il cui fi- 
no trovali nelle tavole trigonometriche 88072. Pertanto l’a- 
nalogia farà quella. Raggio (100000) fino dell’angolo A 
( 88072) :: ipotenufà AB ( 49) : perpendicolo cercato BC. 
Il perpendicolo cercato B C fi troverà , fatta la fblita opera» 

alone di palmi 43 

^ xooooo 

32 In tutt’i triangoli rettilinei dati due angoli D,F( dac- 

ché è noto anco il terzo G) col lato FG (^Fig.16') oppofto 
all'uno di quelli D, trovare qualfilia degli altri lati. Se fi 
cerca il lato D G oppofto all’ altro angolo dato F , facciali co- 
me il fino dell’angolo D oppofto al lato noto FG, al fino 
dell’ angolo F oppofto al lato cercato D G , cosi F G al quar- 
to , che farà D G nelle ftellè mifure , nelle quali è noto F G 
(art. 121 ). Se poi fi cerca il lato DF oppofto al terzo ango- 
lo G , trovili prima l’ angolo G col fbttrare la fomma de’ 
due noti D, F da gradi 180, e con ciò il lato DF verrà 
anch’ e^li ad elTer oppofto ad un angolo , che làrà dato ; onde 
fi potrà determinare colla medefima regola, che fi è data per 
trovare DG. Efenyi 
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Ejèmpio. Sia T angolo D gradi 88. 50', l’angolo F gradi 
21 II fino dell’angolo D làrà gggng ^ quello di F làrà 
89224 . Sia il lato FG once 13 1 , e fi cerchi il lato D G op- 
pofto all’angolo F. L’analogia fi firà con queft’ ordine . Sino 
dell'angolo D C 99979 ) • dell’angolo F ^89224) ::FG 
(i3i);DG,che fi cerca. Moltiplicando al folito il fecondo, 
e il terzo numero , e dividendo per lo primo , avrafli il lato , 

che fi cerca, DG di once 116 ^ —. 

99979 

Se poi fi cercalle il lato F D oppofto al terzo angolo G , 
eflendo che la fbmma de’ due D, F è di gradi 15 1. 59'. 22", 
che tolta da gradi 180 lafcia l’angolo G di gradi 28. o'. 38', 
il cui fino è 4^963 , è manifefto, come fi debba procedere nel 
calcolo per ritrovare quello lato , cioè : Sino dell’ angolo D 
^ 99979} fino dell’ angolo G Q 46963 );;FG:(i3i} : FD 

e ne rifulterà il lato FD di once 

99979 

33 In tutt’ i triangoli rettilinei, dati due angoli D, F^dal 
che è dato anco il terzo G } col lato F D aggiacente a quel- 
lo , trovare gli altri lati . Quello problema non è punto dilfe- 
rentc da quello dell’antecedente articolo; imperocché eflendo 
noto per mezzo de’ due angoli D, F, anco il terzo G, il la- 
to noto F D , che è aggiacente a’ due D , F , viene ad elTere 
1 ’ oppollo ad uno de’ dati G ; onde fi hanno in quello cafo i 
medelimi dati del precedente problema , e, fi cercano , come 
in elTo , i lati oppolli ad angoli dati , e perciò fi dee proce- 
dere in tutto, e per tutto colla regola ivi prefcritta; ne ciò 
ha bilògno d’ elTere illullrato con efempio alcuno . 

34 In tutt’ i triangoli rettilenei, dati due lati AB,BC, e 
l’angolo A oppollo ad uno di ellì BC QFig.ij), trovare gli 
altri angoli, purché Ha nota la loro fpecie, e trovare il ter- 
eo lato CA. Facciali come il lato BC oppollo al dato ango- 
lo A , al lato B A oppollo all’ angolo A C B , che fi cerca , co- 
si il fino dell’ angolo dato A , al quarto , che farà il fino dell’ 
angolo cercato ACB ^art. 2i) quello fino dunque nel canone 
trigonometrico mollrerà l’angolo ACB, quando li fappia do- 
ver quello elTere acuto; ma le dovefle elTer ottulo (come fé 
ritenendo tutt’ i dati , ia linea B C fofle' nella politura Bf , e 

i’an- 
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rangole cercato dovefle eflere B/A) li dovrà fottrare l’ango- 
lo, a cui conviene il fino , poc’ anzi trovato , da’ gradi 1 8o , 
per avere 1’ angolo , che fi cerca , come è evidente per le co- 
lè dette all’ articolo 5 2 delia Geometria , e all’ articolo 8 del 
prefentc trattato . Manifèllo per tal modo , oltre 1 ’ angolo A , 
che già era dato, un altro angolo del triangolo, come A GB, 
(dal che viene ad elTer dato anche il terzo GB A } fi avranno 
nel triangolo GB A tutti gli angoli, ed in oltre li avrà uno, 
anzi due lati AB, B G j onde il terzo lato G A fi potrà ritro- 
vare per r articolo 32 . 

Efempio . Sia il lato AB di parti 95 , e il lato BC di 19 
delle medefime parti; e finalmente fia l’angolo A di gradi 17 
25', Si cerca l’angolo A GB, che fi lùppone dover clTer acu- 
to. Il fino di gr. 17. 25' fi trova nel canone 29932 . Dunque 
Iato B G C 29 ) : lato B A ( 95 ) : : fino dell’angolo A ( 29932) 
fino dell’angolo cercato A GB ne verrà il fino dell’angolo 
AGB 98053, trafeurando le frazioni, al qual fino corrifpon- 
dono nel canone gr. 78. 40'. 30", e tanto farà l’angolo AGB, 
giacché fi fuppone dover quefto eficre acuto . Ghe fe egli do- 
vefiè eflere ottufo , come fc fi trattaflè del triangolo A^B 
(nel quale By è eguale a BG)* e fi cercafle in eflb l’angolo 
A/B, co’ medefimi dati di prima , dovrebbe 1 angolo lùddet- 
to di gr. 78. 40'. 30" fbttrarfi da gr. 180, e il refiduo gr. 101. 
19'. 30' farebbe .l’angolo cercato. Trovato polcia l’angolo AGB, 
c per eflb 1 ’ angolo ABC, fe fi vorrà il lato A C , fi procede- 
rà fècondo l’articolo 32, il che non ha bifbgno d’altro efera- 
pio . 

35 In tutt’ i triangoli rettilinei , dati due Iati GF, GH 
coir angolo G comprelo da cfli , trovare gli altri angoli , e la 
bafe FH (^Fig. 18). Si fàccia la fomma de’ lati FG, GH, 
e fe ne raccolga parimente la differenza con fottrare il mino- 
re di effi F G dal maggiore G H ( fe pure non foflero eguali , 
nel qual cafo non vi farebbe bifogno d’ operazione trigono- 
metrica per trovare gli angoli F , H , mentre il triangolo fa- 
rebbe ifofcele , e fottratto 1’ angolo G da’ due retti , la metà 
dei refiduo farebbe l’ angolo F , ovvero H ) fi fòttragga pofeia 
r angolo dato G da’ due retti , e il rimanente farà la fomma 
de’ due F , H , la qual fomma divifà per metà darà la femi- 

fom- 
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fomma di efli , e di quefta femifomma trovifi nel canone It 
tangente . Quindi &ccialì come la fomma de’ due lati F G i 
G H poc’ anzi trovata , alla loro differenza parimente trovata , 
cosi la tangente della femifomma degli angoli F, H, al quar> 
to numero , il quale ( art. 31 ) farà la tangente della femidii^ 
fèrenza di queftì angoli . Quello numero dunque cercato nel 
canone fra le tangenti , mollrerà quanta lia la detta lèmidiffè- 
renza , la quale fi dovrà Ibttrare dalla femifomma de’ medell- 
mi angoli per avere 1 ’ angolo H oppollo al lato minore F G , 
e fi dovrà aggiugnere alla femifomma per aver 1’ angolo F 
oppollo al lato maggiore HG. Trovati per tal modo gli an- 
goli F, H poltre G, che già è dato) fi avranno nel triango- 
lo G FH i tre angoli con uno, anzi due lati , onde per 1’ ar- 
ticolo 3» fi potrà trovare il terzo lato, o fia la bafe FH. 

EJèmpio. Sia FG miglia 16, GH miglia 34, e l’angolo 
G gradi 98. 43' . La fomma de’ lati FG, GH farà 50 : la dif^ 
ferenza di efll 18. 'l’angolo G fottratto da’ due retti, o fia da 
gr. 180, lalcia gr. 81. 17', che è la fomma de’ due F, H, la 
cui metà , che è gr. 40. 38'. 30" farà la femifomma de’ mede- 
fimi, e di quella lèmilbmma la tangente è 85835. Si ordi- 
nerà dunque la proporzione cosi; Somma di FG, GH (50): 
differenza di FG, GH(i8) .*.• tangente della femifomma degli 
angoli F , H [85836] : tangente della lèmidiffèrenza degli angoli 
F, H, moltipllcando , e dividendo fecondo la regola aurea, ne 
proviene la tangente della femidiflerenza degli angoli F, H, 30901 ; 
alla qual tangente corrifpondono nel canone gradi 17. io'. 18", 
e tanta è la femidifferenza degli angoli F, H. Aggiungendo 
dunque quella femidifferenza 17. 10'. 18' alla lèmifomma de’ 
tnedefimi, trovata poc’anzi di gr. 40. 38'. 30", ne proviene 
l’angolo F oppollo al lato maggiore GH, di gradi 57. 48'. 48"; 
fottraendo la detta fèmidificrenza dalla detta femifomma , ne 
rifulta l’ angolo H , oppollo al lato minore G F , di gr. 23. 
28'. 12". Trovati in tal modo gli angoli , perciò che appar- 
' tiene al trovar la baie FH veggafi 1’ efempio dell’ art. 32. 

36 In tutt’ i triangoli rettilinei dati i tre lati trovare gli 
angoli . Se il triangolo farà equilatero ciafcun angolo farà di 
gr. 5 o. Se ifofcele , come op^ , tirando una per- 

pendicolare p r fopra la bafe dall’ angolo p oppoflo ad elfa t 

fi ri- 
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lì rifolvcrà in due triangoli rettangoli , in cialcuno de’ quali 
è noto il lato o r , ovvero r q , metà della bafe , e l’ ipote- 
nula op, ovv'cro pq, oltre l’angolo retto in r\ e perciò gli 
angoli o, e q fi troveranno in ciafeuno di qucfti due triango- 
li Q per l’articolo 28 ) . Da che fi avrà poi anche il terzo an- 
golo o p q . Sia dunque finalmeme il triangolo foileno , come 
ACB , il cui lato mafilmo fia AB. Facciali la foni* 

ma degli altri due Iati A C , B C , come pure la loro diflcien- 
za ; e intendafi dal centro C , che è 1’ angolo oppofto aJ lato 
mafilmo, deferitto il circolo AD col fèmidiametro AC del la- 
to minimo, il qual circolo ta^li AB in D; e dal punto C ti- 
rando la perpendicolare CE lopra AB, la quale dividerà per 
mezzo AD in E, la porzione DB farà la differenza della bafe 
^art. 22^. Facciali ora come il lato mafiimo AB alla lòmma 
de’ due A C, CB, cosi la differenza di quelli , ad un quarto nu- 
mero , che farà la differenza della bafe D B ^ art. 22 ) . Sottrat- 
to pofeia DB da AB, prcndafi la metà del refiduo AD, la 
qual metà, come è manifello, farà AE. Nel triangolo dun- 
que A E C , rettangolo in E , effendo ora data l’ ipotenufa A C 
col perpendicolo A E, fi trovi C art. 28 ) l’ angolo A, con che 
fi troverà anco l’angolo A CE. Parimente Ibttratta A E da AB 
fi avrà EB, colla quale, e coll’ ipotenula CB nel triangolo 
rettangolo C B E , troverafii l’ angolo B ([ art.28 ^ * e hello llef- 
fo tempo fi avrà ECB, e in fine tornando al triangolo ACB, 
la fomma de’ due A CE, ECB darà l’altro angolo ACB. 

EJcmpto . Sia AC miglia 120, CB miglia 260, AB miglia 
370. Si cercano gli angoli. Il lato maffimo è AB: la fom- 
ma degli altri due AC, CB làrà 380; la loro differenza 140. 
Dunque cosi deefi ordinare la proporzione . Lato mafilmo A B 
^370} : fomma degli altri due lati AC, CB (380) : : dif- 
ferenza di quefii lati (^140) ; differenza DB della bafe; 

ne viene DB diflerenza della bafe t43 Quefio numero' 

fottratto da AB, cioè da 370, lafcia AD di 225-®-; la cui 

metà A E farà 113^. Ora dunque nel triangolo AEC, nel 

quale è dato il perpendicolo A E di 113 ( trafeurando , fe fi 
vuole, la frazione ) , e l’ ipotenufa AC di 120, oltre l’ango- 

X lo 
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lo retto E, operando fecondo l’articolo a8, fi farà AC ^iio): 
A E ( 1 13 } ; ; raggio Q 100000 ) ; fino dell’ angolo A C E ; ne 
viene il lino dell’angolo A CE di 94167; onde 1 ’ angolo 
ACE viene ad elfere di gr. 70.20', e per confeguente l’ango- 
lo A di gr. 19.40'. E quello è già uno degli angoli , che fi 
cercano del triangolo ACB. 

Agglugnendo ora AE (113 a DB (143 fi avràEB , 

o ( tralcurando , le fi vuole, lafraelone) 257. 

Pertanto nel triangolo CEB , nel quale è dato il perpendicolo 
EB (157). e r ipotenulà CB (260), oltre 1 ’ angolo E retto, 
feremo , lècondo 1 ’ articolo 28 CB (^260) : EB (257) : : 
raggio (100000) ; fino dell’angolo BCE , e ne ricaveremo il 
fino dell’angolo BCE di 98846, onde l’angolo BCE lari 
di gr. 8r. 17'. 15', e l’angolo CBE, che è uno de’ tre, che 
fi cercano, farà di gr. 8. 42 . 45 ' . Finalmente fommando i 
due , ACE , trovato di fopra gr. 70. 20', e BCE , determina- 
to ora di gr. 81.17'. > avremo tutto l’angolo ACB (che 

è anch’ elfo uno de’ tre del dato triangolo ACB, i quali fi 
cercano ) di gr. 15 1. 37.' 15" . Il che era da fare. 

37 In tutt’ i triangoli rettilinei, dati i tre angoli trovare 
la proporzione de’ lati . SÌ prendano i fini degli angoli opporti 
a quei lati , de’ quali fi cerca la proporzione . E' manifèfto 
( per r articolo 21 ) , che i numeri di querti fini elprimeran- 
no la proporzione cercata de’ detti lati . 

EJempio. Sia l’angolo B di gradi 58. 14'; 1 ’ angolo BAC 
di gr. 103.25'; e per confeguenza l’angolo C di 
gr. i8.2i'. Si cerca la proporzione del lato BA al lato BC. 
Il fino dell’angolo C, opporto al lato BA, è 31482. Il fino 
dell’ angolo A , opporto al lato B C ( del qual angolo , per ef- 
fbr ottufo, dee cercarli prima il fupplemento 76.35', col qua- 
le egli ha comune il fino) trovali 97271. Starà dunque il 
lato BA, al lato BC, come 31482 a 97271. 

38 Benché colle regole fin’ ora fpiegate fi portano fciorre 
tutte le queftiom della Trigonometria piana, nulladimeno con- 
fiderando i moderni Geometri , che la pratica di quelle rego- 
le è Ipcfle vglte faticola per la neceflità, che vi è di molti- 

pli- 
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plicare talvolta , e di dividere numeri affai grandi , hanno 
penfato > e trovato un metodo di facilitarla , col Ibftituire a 
quei numeri , che li debbono maneggiare nelle operazioni tri- 
gonometriche , alcuni altri numeri , che chiamano logaritmi , 
col mezzo de’ quali lì Ichivano le moltiplicazioni , e le divi- 
fioni; e in vece di effe lì Ipedilcono i calcoli colle femplici 
addizioni , e fottrazioni . Di quelli logaritmi [ de’ quali il pri- 
mo inventore fu il Nepero lui principio del fecolo paffato , 
e che poi fono flati ridotti a maggior perfezione , e facilità 
da altri fcrittori] diremo ora qualche colà per compimento 
del prelènte trattato , cioè quanto balla a intenderne l’ ulq^ 
nelle operazioni trigonometri^e . 




% % 
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oiTTENDlCE 

ALLA TRIGONOMETRIA, 

Cioè Trattato de’ logaritmi , e del loro ufo 
nella foluzione de’ triangoli. 

Che cofa Jìeno i logaritmi . 

39 O la una fèrie , o progrefTrone geometrica A di numeri , 
jS che crelcano in quaJfivoglia ragione (^come qui nella 
ragione tripla), ed un’altra progreflìonc aritmetica B 
d’ altrettanti numeri , che crefcano anch’ elTr con qualfivoglia 
differenza [come qui colla differenza a]. Se ciafcun termine 
della feconda s’ intenderà corrifpondere a ciafcun termine della 
prima fèrie , per ordine , cioè il primo al primo , il terzo al 
terzo &c. , allora i termini della progrellione aritmetica B fi 
diranno logaritmi di quelli della geometrica A, ciafcuno del 
fuo corrifpondente ; come qui o farà logaritmo di i ; 6 farà 
logaritmo di ay &c. 

40 Se irella ferie geometrica fi prenderanno due niuneri di- 
ftanti fra loro di qualunque intervallo f cioè, che abbiano fra 
mezzo qualfrlìa numero di termini ) , c u cercherà il terzo pro- 
porzionale ad elfi due numeri prefi , quefto fi troverà nella me- 
defima ferie tanto diftante dal fecondo , quanto lo è quefto dal 
primo. Come prendendo 3, e zy, il terzo proporzionale, 
che è 243 è diftante dal zy due intervalli , appurato quanto lo 
è zy da 3 . E parimente fe fi prenderanno tre termini della 
medefima ferie, che abbiano qualfivoglia intervallo, eguale, 
o difeguale fra elfi il quarto proporzionale fi troverà nella 
fteffa ferie tanti intervalli diftante dal terzo, quanti il fecon- 
do dal primo. Come prendendo 3. zy. yzp, il cjuarto pro- 
porzionale farà 6561 diftante dal yzp due interv^allr , appunto 
quanto il zy è diftante dal 3 . La dimoftrazionc di tutto que- 
llo , come pure di alcune altre proprietà di quefte progremo- 
ni , die llarao per aggiungere , fi tralafcùno , si perche non 
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fono difficili a ritrovarli ,> si anche , perchè propriamente ap> 
partengono all’ aritmetica . 

41 Da ciò lègue, che prell nella lèrie geometrica tre ter- 
mini proporzionali , Ì loro logaritmi crefeeranno ]jer differen- 
ze eguali . Così perchè 3. 17. 243 fono proporzionali , i lo- 
ro logaritmi 1. 6. io crefeono con differenza eguale , che è 
di 4 . Parimente preli nella lèrie geometrica quattro termini 
proporzionali , i logaritmi de’ due ultimi avranno diflèrenza 
eguale a quella de’ due primi . Per efempio elfendo 3. 27. 
729. 6561 proporzionali, i logaritmi 12. 16 de’ due ultimi 
hanno differenza di 4 appunto quanto nc hanno i logaritmi 2. 
6 de’ due primi . 

42 Qtiando tre numeri crefeono con differenze eguali ( co- 
me 2. 6. io) la fomma de’ due eltremi (12) è eguale al dop- 
pio del termine di mezzo OO- ^ parimente quando fono 
quattro numeri j e la differenza de’ due primi è eguale a quel- 
la de’ due ultimi ( come 2. 6. 12. 16) la fomma de’ due 
eftremi C^8) è eguale alla fomma di que’ di mezzo (18). 

43 Da tutto ciò fi raccoglie , che quando tre numeri fono 
proporzionali , la fomma de’ logaritmi degli eftremi è uguale 
al doppio del logaritmo di quello di mezzo; e che quando 
quattro numeri fono proporzionali , la fomma de’ logaritmi 
degli eftremi è eguale alla fomma de’ logaritmi de’ due di mez- 
zo. Cosi perchè 3. 27. 243 fono proporzionali , facendo la 
fomma del logaritmo di 3 , che è 2 , col logaritmo di 243 , 
che è IO ( la qual fomma è 12), ella fi trov’a appunto egua- 
le al doppio del logaritmo di 27 , il qual logaritmo è 6 , e 
il fuo doppio 12. E parimente, perchè 3. 27. 729. 6561 fo- 
no proporzionali , facendo la fomma del logaritmo di 3 , che 
è 2, col logaritmo di 6561, che è 16 [ la qual fomma è 18] 
ella fi troverà eguale alla fomma del logaritmo di 27 , che è 
6, col logaritmo di 729, che è 12, la qual fomma è ap- 
punto 18 . 
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Come per mezzo de' logaritmi le moltiplicazioni Ji cangino 
in addizioni, e le divijioni in Jòtt razioni . 



44 r^A ciò è manifèfto,' come dati in una fèrie geometrica 
1 3 A due numeri , e data la ferie B de’ logaritmi di quel- 
la < fi pofla trov'are il terzo proporzionale a’ detti due nume- 
ri , lènza uopo di moltiplicazione, o di divifione. Imperocché 
dovendo la fomma de’ logaritmi del primo , e del terzo ellère 
eguale al doppio del logaritmo del lècondo art. 43 ) , bafterà 
cercare nella ferie de’ logaritmi quello del fecondo numero , e 
raddoppiato quefto logaritmo , fottrare il logaritmo del pri- 
mo , che fi troverà dalla ftefla lèrie di logaritmi , e quello , 
che ne rifolterà , farà il logaritmo del terzo numero propor- 
zionale ; il qual logaritmo cercato nella detta ferie di loga- 
ritmi , avrà di rincontro nella lèrie geometrica il numero , 
che gli corrilponde , e quefto farà il terzo proporzionale , che 
fi brama ; il che è molto più comodo , che moltiplicare il 
fecondo numero per fe fteflb , e pofcia dividerlo per lo pri- 
mo , come prefcrive la regola aurea ordinaria . Gjsì per tro- 
vare il terzo proporzionale a’ due numeri 3 , e 27 ( che amen- 
due Ibno nella ferie geometrica A) raddoppio il logaritmo di 
27, che è 6 , e faccio 12, dal quale tolto il logaritmo di 3, 
che è 2, refta io, logaritmo del terzo proporzionale; e per- 
tanto cercando io nella ferie de’ logaritmi , prendo il numero 
243 • che gli corrifponde nella ferie geometrica A , e quefto è 
il terzo proporzionale bramato . Nell’ iftefta maniera per tro- 
vare il quarto proporzionale a’ tre numeri della lèrie geometri- 
ca , giacche la fomma de’ logaritmi del fecondo , e del terzo 
dee elTer eguale ( art. 43 ) alla fomma de’ logaritmi del primo , 
e del quarto; bafterà cercare nella ferie de’ logaritmi quelli del 
fecondo , e del terzo , che fono dati , e fattane la fomma , fot- 
trarne il logaritmo del primo, che parimente è dato, e quel- 
lo, che ne verrà, farà il logaritmo del quarto proporzionale, 
che fi brama; onde elfo quarto proporzionale farà quel nume- 
ro, che nella ferie geometrica fi troverà corrifpondere a qudV 
ultimo logaritmo. Cosi per trovare il quarto proporzionale a’ 
tre numeri 3. 27. 729 ( che tutti fono nella ferie geometrica 
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A ) prendo il logaritmo del fecondo iy , che è 6 , e vi ag- 
giungo il logaritmo del terzo 719 , che è 1 2 , e faccio 1 8 , da 
cui fottraggo il logaritmo del primo 3 , che è 2 , e refta 16 , 
il quale cercato nella ferie de’ logaritmi , mi dà di rincontro 
nella ferie geometrica djdi, e quello è il quarto proporzio- 
nale , che li bramava . E con ciò lì vede il comodo de’ loga- 
ritmi , che confifte nel cangiare le moltiplicazioni , che dovreb- 
bono farli de’ numeri , in fempiici addizioni de’ loro logaritmi » 
e le divilioni di quelli in fottrazioni di quelli . 

45 Anzi quando la ferie Geometrica abbia per primo ter- 
mine l’unità, e quella de’ logaritmi abbia per logaritmo cor- 
rilpondente all’ unità il zero ( come hanno le ferie qui efpolle 
A , e B } un altro ufo può ricavarli da’ logaritmi , che è quel- 
lo di trovare Ipeditamente il prodotto , che nafeerebbe dalla 
moltiplicazione di due numeri dati della ferie ; mentre a ciò 
fare balla unir infieme i logaritmi de’ due numeri fuddetti , e 
la fomma làrà il logaritmo , che converrà al prodotto . Come 
per trovar il prodotto di 9 per 243 ( che amendue fono nel- 
la ferie A ) fenza aver uopo di moltiplicare 1’ uno per l’altro , 
faccio la fomma de’ loro logaritmi 4,6 io , che è 14,6 que- 
llo logaritmo mi mollra , che il prodotto della loro moltipli- 
cazione è 2187, giacché quefto è il numero, che veggo cor- 
rifpondere al logaritmo 14. La ragione di quello è, perchè 
ogni prodotto, le ben fr confiderà, nafce da una operazione 
della regola aurea , mentre egli è il quarto proporzionale do- 
po 1’ unità , che può fìngerfi il primo numero , e i due nume- 
ri , che fi moltiplicano , che poflbno fingerli il fecondo , e il 
terzo , attefoche quante volte è contenuta 1’ unità in uno de’ 
numeri , che fi debbono moltiplicare , altrettante dee efier con- 
tenuto l’altro numero nel prodotto, che fi cerca. Poiché dun- 
que per trovare il quarto proporzionale a’ tre numeri dati li 
prende la fomma de’ logaritmi del fecondo , e del terzo , e fe 
ne leva il logaritmo del primo , con che refta il logaritmo del 
quarto, che lì cercava ^art.40), e nel cafo prefentc il primo 
numero è 1’ unità , il cui logaritmo fuppongo eflcre zero , che 
fottratto niente muta la fomma de’ logaritmi fuddetti , è ma- 
nifefto , che il logaritmo del prodotto bramato di qualfifia mol- 
tiplicazione farà eguale alla fomma de’ logaritmi de’numeri , che 
li debbono moltipllcare infieme . 46 
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46 Per una fimil ragione ^ porto fempre , che il zero fia il 
logaiitmo dell’unità) li troverà èditamente il quoziente del- 
la diviflone di due numeri della ferie, Ibttraendo il logaritmo 
del diviforc dal logaritmo di quello , che fi dee dividere , men- 
tre il refiduo farà il logaritmo del quoziente . Cosi volendo 
dividere 6561 per 27 (che amendue fono numeri della ferie 
A). Dal logaritmo di quello, che è 16, fottraggo il logaritmo 
di quello, che è 6, e refta io, che veggo eflere il logaritmo 
di 343 , onde il quoziente della divifione farà 243 . Di quello 
ancora può renderli ragione in un modo fimile a quello dell’ 
articolo precedente , che tralafceremo per brcvi*'à . 

47 Finalmente , perchè il quadrato di qualfivoglia numero 
non è altro, che il prodotto di querto, moltiplicato in le ftef- 
fo, è manifello (art. 45), che il logaritmo del quadrato farà 
doppio del logaritmo della radice ( porto It mpre , che il loga- 
ritmo dell’unità fia zero. Onde dato qualfifia numero della fè- 
rie A, come 81, troveremo fpcdit."imente il quadrato con rad- 
doppiare il logaritmo 8 , che farà 16 , il quale fi troverà efle- 
re logaritmo di 6561 , che farà il quadrato di 81 . All’incon- 
tro dato qualfifia numero, come 6561 ne troveremo la radi- 
ce quadrata prendendo la metà del fuo logaritmo 16, che fa 8; 
e querto ( fi trov'erà nella fèrie de’ logaritmi B , come nel 
nortro calò vi fi trov^a ) conifponderà alla radice quadrata , 
che fi brama, che nel cafo prclente fi troverà elferc 81 . Per 
una fimil ragione il cubo de’ numeri della fèrie A fi troverà 
triplicandone il logaritmo, e la radice cubica all’incontro, 
prendendo la terza parte del logaritmo ; e cosi delle altre po- 
teftà , e radici di grado fuperiore . 

48 Da tutto querto fi vede, che fc poteffè averfi una ferie 
geometrica , nella quale entrafièro tutt’ i numeri pollibili , che 
cominciando dall’unità fi feguono ordinatamente, cioè 1. 2. 
3. 4. 5.6 &c. afiègnata , che folTe a quefta ferie un’ altra 
ferie di logaritmi , tutte le più difiìcili operazioni aritmetiche , 
cioè le moltiplicazioni , le divifioni , e le cftrazioni delle radi- 
ci fi potrebbero fèmpre rilparmiarc col foccorfb di quelli lo- 
garitmi; mentre non vi farebbe alcun numero, che non folTe 
nella fèrie , e di cui per confeguenza non potefiè averfi il lo- 
garitmo per valerfene nelle dette operazioni , il che non fuc- 

cede 
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cede nella ferie A pofta da noi per cagion d’ efeirpio , coll* 
altra aritmetica B, mentre mancando in quella moki numeri , 
come 2. 4. 5. 6 &c. tutto il vantaggio, che può averfi da’ 
logaritmi della ferie B , fi ha Iblo in que’ cafi , ne’ quali fi trat- 
ta di numeri , che fi trovino nella ferie A , reftando ella inu- 
tile per gli altri numeri . Benché però non fia poflibile una 
ferie geometrica , che comprenda , come fi è detto , tutt’ i 
numeri naturali , e con ciò paja a prima villa , che 1’ ulb de’ 
logaritmi non pofla eflèrc univerfale , nè efienderfi a tutt’ i cali 
poflìbili delle luddette operazioni aritmetiche , che occorra di 
fare , hanno tuttavia i Geometri provveduto in modo , che al- 
meno a un dipreflò, e lènza errore fcnfibile polla farli ufo de’ 
logaritmi in ogni calò , che venga , e ciò nella maniera , che 
oramai fiarno per ilpiegare . 

De ìogaritmi comuni. 

49 geometrica C, i cui numeri crelcano in 

qualfivoglia ragione , come qui nella ragione ottupla ; 
e fia D una ferie di logaritmi alTcgnati alla lèrie C , che cre- 
lcano con qualfivoglia diflerenza , come qui colla diPcrenza di 

3 . Se fra’ due primi terfnini della Icrie C , che Ibno 1.8, 
prenderemo uno, o più numeri medj proporzionali in propor- 
zione continua , verbi grazia due , che faranno i numeri 2. 

4 ; e parimente altrettanti medj proporzionali , cioè altri due , 
ne prenderemo fra i due termini 8 , e 64 , i quali med; fie- 
no 16 , e 32 , e cosi profeguiremo formando con quelli numeri 
la colonnetta c , è manifèlto , che la ferie , che rifulterà dalle 
due C, c prelc infieme, cioè i. 2. 4. 8 &c. ^ la quale fi ve- 
de in E) larà una nuova ferie geometiica, non però più in 
ragione ottupla, ma in un’altra, che nel nollro cafo è la ra- 
gione doppia . Ciò pollo , per alTegnare a quella ferie nuova 
E, compolla dalle due C, c, i fuoi logaritmi, fenza variare 
quelli , che già nella ferie D fono alTegnati a ciafeun termine 
della ferie C; ballerà prendere fra’ termini della fèrie D altret- 
tanti med; proporzionali aritmetici , quanti geometrici fè ne 
fono prefi fra’ termini delia ferie C, cioè nel nollro cafo, due 
per ciafeun intervallo, che faranno i. 2 nel primo interval- 

Y lo ; 
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lo^ 4. 5 nel fecondo &c. , come fi vede nella colonnetta J; 
e allora la ferie , che fi comporrà dalle due D , d prefe infie- 
me , cioè o. 1. 2, 3. 4. &c. , la quale fi vede in F , làrà 
anch’ clTa una ferie aritmetica di logaritmi corrilpondenti alla 
ferie E ( non però più colla differenza di 3 , ma con altra 
diù'erenza , che nel noftro calo farà di i ) , e a ciafcun nume- 
ro di quefta farà affegnato il fuo logaritmo , lènza che fi fie- 
no mutati quelli , che prima nella lerie D corrilpondevano al- 
ia feiie C. Di tutto quefto tralafccremo per brevità la dimo- 
ftrazione , che non è difficile da ritrovare . Aggiungeremo fo- 
lameate , che febbene quefto fi è efemplificato folamente in 
numeri intieri , e in proporzioni molteplici , dee però valere in 
tutt’ i numeri , anche rotti , e in tutte le proporzioni poffibili . 

50 Su quefto fondamento è ftata calcolata dagli autori una 
ferie di logaritmi, che chiamanfi comuni •, e che coftituilce quel- 
lo , che diedi canone logaritmico de' numeri ajfoluti , nel quale 
fi hanno i logaritmi ( fe non precifamente , almeno a un di- 
prefTo, e quanto bafta per non errare fenfibilmente nella pra- 
tica di tutt’ i numeri interi dall’ 1 fino a diecimila , e pof 
fo IO anche ricavarfene quelli di tutti gli altri interi , alme- 
nj fino a diecimillioni , anzi quelli di tutt’ i numeri rotti, o 
intieri con rotti fino a quefto termine con incredibil comodo 
in ogni forra di calcoli , che occorrano , e particolarmente 
nelle operazioni trigonometriche . Hanno dunque effi prefa la 
lèrie de' numeri decadici i. io. 100. 1000 &c. , come vedefi 
in A, eie è una ferie geometrica in ragione decupla; e a 
cialcun numero di quefta ferie hanno affegiiati per logaritmi i 
numeri o. looooooo. 20000000. 30000000 &c. , che fi veg- 
gono nella fèrie B, che è una fèrie aritmetica, che crefee col- 
la deferenza di diecimillioni. ImiTUginando pofeia , che fra il 
primo termine i , e il fecondo io della ferie A fieno interpo- 
fti novemillioni novccentonovantanove mila, e novecentono- 
vantanove medj proporzionali , che inlìeme col fecondo termi- 
ne IO coftituifeano diecimillioni di termini ( il primo di que- 

fti termini viene ad effere i ^ U fe„uo- 

lOOOOOOOOOOOOOO “ 

no di mino in mano fempre colla proporzione, che ha l’uni- 
tà a quefto rotto J , ed altrettanti fra il termine 10 , e il 100 , 

fìa 
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fra il 100 , e il 1000 &c. , hanno altresì figurati altrettanti 
medi aritmetici fra i termini della ferie 11 ( i quali med; aritme- 
tici vengono ad elTcre nel primo intervallo, i. 1. 3. 4. 5, 
&c. fino a loooccoo , nel fecondo intervallo locoooox. 
10000C02. 10000003 &c. , e cosi degli altri ) : onde per le 
cofe poc’ anzi dette la ferie , che rifulta da’ numeri decadici 
della ferie A , e da’ detti med; geometrici prefi fra quelli vie- 
ne a coftituire una nuova fèrie geometrica, a cialcun termine 
della quale viene a corrilpondere per logaritmo ciafeun termi- 
ne dell’ altra ferie aritmetica , che rifulta da’ numeri della fe- 
rie B, e da’ detti med; aritmetici prefi fra quefii numeri. 

51 E perchè i numeri di quella ferie geometrica così com- 
pofta febbene a rilèrva dell’ i , e de’ decadici , vengono tutti 
ad elTere rotti , nulladimeno alcuni di quelli rotti per rcccffi- 
tà , e a cagione de’ piccolillimi intervalli , che hanno fra loro , 
cadono si prcllb agli intieri , che fe ne può lènza errore tra- 
feurare la differenza, e prenderli come le fòlTero gli fltlfi in- 
teri vicinilTimi a tali rotti , ne vi ha alcun numero intiero 
almeno dall’ i al diecimila, che non fia vicinillimo a qualch’ 
uno de’ rotti , che colbituilcono la detta lèrie geometùo; per- 
ciò, hanno leciti i logaritmi di que’lbli termini lowi ■^ella 
ferie, che infenfibilmcnte difierifcano dagli interi, ‘e gli han- 
no alfegnali per logaritmi degli interi loro più vicini j e con 
ciò hanno formato il canone , in cui ogni numero intero è 
venuto ad avere il Uro logaritmo , che non è veramente pre- 
cifo, fe non rilpetto a’ numeri decadici , ma è si poco lonta- 
no dal predio , che 11 può prendere per giufto lènza Icaipolo 
d’ errore . A cagion d’ efempio hanno veduto , che lèbbene il 
numero intero g non entra nella detta ferie geometrica , ben 

vi entra il numero rotto 8 , il cui logaritmo hanno 

trovato eflerc 42415; ma perche la detta frazione 8 PPPP^ 
■xì-r t il r 10000000 

non manca dall’intero 9, che due diecimillelìme parti, han- 
no tralcurata tal differenza, ed hanno alfegnato al numero in- 
tero 9 il detto logaritmo 9541415; e in limil guifa hanno af 
fegnati i logaritmi a tutti gii altii numeri interi fino a die- 
cimila , potendoli da quelli foli ricavar quelli de’ numeri anche 

Y a mag- 
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maggiori di diecimila , come tra poco vedremo . Molte colè po- 
treboero qui dirli intorno a’ metodi , che iianno tenuti nel 
far quelli calcoli compendiofamente , e fenza elTer obbligati d. 
ricavare uno per uno un numero si eforbitante di medj geo- 
metrici , ed aritmetici , ma lo ftudio della brevità ci obbliga 
a tralafciarle . 

sa Non è dunque il canone de’ logaritmi una fèrie geo- 
metrica di numeri proporzionali , a cui corrilponda un’ altra 
ferie aritmetica de’ loro logaritmi ; ma è una fcelta di que’ 
foli numeri ricavati dalla ferie geometrica detta di fopra, che 
erano più utili per gli ufi delle calcolazioni , cioè de’ foli in- 
teri ( giacché tutti quelli o rigorofimente , o proflimamente 
entrano nella detta ferie ) co’ loro corrifpondenti o proflima- 
mente , o rigorofamente nella detta ferie aritmetica , rellando 
efclufi gli altri numeri rotti, ancorché la ferie geometrica per 
la maggior parte fofle collituita precilamente di quelli; il che 
non ottante li può , colle regole da darfi appreflb , alTegnarc 
anche a qualfivoglia rotto il fuo logaritmo per mezzo di quel- 
li degli intieri: e il logaritmo del canone d’ un qualfivoglia 
numero non viene ad efler altro , che- il numero de’ terriiim , 
o lia degli intervalli , che fi contano fra 1’ unità , ed elfo nu- 
mero in quella fèrie geometrica , che fi è detta , e da cui il 
canone è fiato ricavato ; mentre , come abbiamo veduto , il 
logaritmo del primo termine della detta ferie dopo l’ unità è 
I, quello del fecondo termine, è 2, quello del 10000000 
termine ([ che è il numero intero io ^ é 10000000 , e cosi 
degli altri . 

53 E' da av'vertire, che gli autori del canone ad efietto di 
dare a tutt’ i logaritmi un numero eguale di figure, cioè ot- 
to per ciafeuno ( il che riefee di molto comodo nelle calco- 
lazioni , e in ogni ufo , che voglia farli del canone , come tra 
poco vedremo } fupplifcono le figure , che mancano ad otto 
(quando ne manchino) con altrettanti zero aggiunti alla fini- 
Iha alle figure , che ha quel logaritmo . Cosi un logaritmo , 
che fblTe , 1 fi fcriverebbe 00000001, un logaritmo, che fia 
3010300, fi fcrivexà 03010300, e cosi degli altri. 
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Proprietà Jpecìali de' logaritmi comuni. 

54 pN Alle cofe fin qui dette fi raccoglie , che tutt’ i nu- 

I 1 meri dall’ uno fino al io efclulivamente , cioè tutti 
quelli , che fi fcrivono con una fola figura aritmetica ( o ab- 
biano poi, o non abbiano anncfiè frazioni) avranno nel loro 
logaritmo nel primo luogo a finiftra un zero; ficcome quel- 
li , che hanno il logaritmo neceflariamente minore di quello 
del numero io, che è looooooo . Cosi pure tutti quelli, che 
fi forivono con due figure, cioè dal io al loo efclulivamente, 
avranno nel logaritmo per prima figura 1’ unità i ; quelli dal 
loo al looo avranno per prima figura un i &c, , e general- 
mente la prima figura del logaritmo d’ un numero è di tante 
unità meno una, quante fono le figure, colle quali fi efprime , 
e fi fcrive quel numero , non comprendendo però le figure 
della frazione , che a lui fofie annellà . Quefta prima figura a 
finirtra di ciafoun logaritmo dicefi caraterijìica , e fuole dagli 
autori ftpararfi dalle altre foguenti con un punto T Ma è da 
avvertire , che la caiateriflica medefima potendo eccedere il nu- 
mero 9 f come le fi trattafle del logaritmo d’ un numero , che 
fi fcrivefle con undici figure ) dee per conftguenza elprimerli 
allora con più d’ una figura; e perciò quando fi difle (art.53), 
che i logaritmi tutti fi forivono con 8 figure , ciò fi dee ii> 
tendere confiderando la carateriftica per una fola figura, an- 
corché folTe di più figure . Generalmente dunque ne’ logaritmi 
comuni , levando le 7 ultime figure a delira , quell’ una , o 
più , che rimangono a finiftra , laranno la carateriftica , Per- 
tanto dato un numero fapremo di quante unità fia la carate- 
riftica del logaritmo di elTo , levando i dal numero delle fi- 
gure, colle quali il dato numero fi elprime, e all’incontro 
dato un logaritmo iàpremo di quante figure fia il numero , a 
cui conviene , aggiungendo i al numero della carateriftica di 
elfo logaritmo ; lènza metter mai in conto le frazioni , che 
per avventura fofiero aimefle al numero, di cui fi tratta. 

55 Quando un numero, qualunque egli fia, intero, o rot- 
to , trovali nella ferie geometrica , dalla quale è ricavato U 
coltone de' logaritmi comuai» anco il decuplo» il centuplo &c, 

di 
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di quel numero farà nella medefinu ferie , e così ancora il 
fuddecuplo , il fubcentuplo &c. Imperocché come raro, cosi 
Ila qualfivoglia numero al fuo decuplo , e come i a loo , 
così qualfivoglia numero al fuo centuplo &c. Dunque il decu- 
plo d’ un numero , che fia nella detta ferie , non è altro , che 
il quarto proporzionale a quelli tre numeri i, io, e il dato, 
i quali fono tutti e tre nella ferie fuddetta . Ma quando tre 
numeri fono in una ferie geometrica, vi è anco il quarto 
proporzionale ad efll art.40 ) ; dunque quando un numero è 
nella ferie , di cui pa^;liamo , vi è anco il lùo decuplo ; e il 
medtlimo 11 moftrerà del centuplo &c. , come pure del fudde- 
cuplo &c. Da ciò fegue , che elTendo tutt’ i numeri interi , o 
xigorofamente , o proffimamente nella detta ferie [ art. 5 1 ] an- 
che i decupli , i centupli &tc. , come pure i luddecupli , lùb- 
centupli &c. di tutti gli interi faranno nella medefima ferie, 
o precifamente , o prolnmamcnte , ancorché per avventura 
quelli fuddecupli &c. folTero rotti; e pei ciò dovranno avere 
un numero nella lèrie de’ logaritmi , che corrifporda loro co- 
me logaritmo. Il modo di tiovailo tra poco s’infegnerà. 

56 Due numeri, uno de’ quali fia decuplo, centuplo &c. 
dell’ altro , hanno per neceflltà i loro logaùtmi , che conven- 
gono in tutte le ligure , e diiiérifeono folamente nella carate- 
rillica . Cosi il logaritmo di pa tiovafi nel canone 1.9637878, 
e quello di 9200 [centuplo di 92] è 3.9637878 , cioè 1’ illet 
fo , c.he il primo , l'alvo nella caraterillica , che in quello è x 
(come conviene al numero 92 di due figure per l’ art. 54), e 
in quello 3 (come conviene al numero 9200 di quattro figu- 
re per lo ftclTo art. ) . La ragione è , perché il decuplo , il 
centuplo &c. d’ un numero, altro non e, che il prodotto di 
quei numero per io , per 100 &c. , e perciò il logaritmo 
d' un qualfivoglia numero, aggiunto al logaritmo di io, di 
100 &c. viene a formare il logaritmo dei fuo decuplo, del fuo 
centuplo &c. [art. 45]. Ora quando ad un logaritmo fi ag- 
giunge il logaritmo di io, di 100 &c. nella fomma nc pro- 
viene lo ftellò logaritmo di prima , falvo nella caratcriftica 
( imperocché i logaritmi di io , di 100 &c. non hanno nu- 
meri fuorché nella carateriftica , elTendo gli altri luoghi riem- 
piti con zero, come all’ art. 50 fi è veduto}. Dunque il loga- 
ritmo 
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ritmo del decuplo , del centuplo &c. d’ un qualfivoglla nume- 
ro non è diverfo dai logaritmo di quello numero, fuorché 
nella carateriftica . 

57 Su quelli fondamenti palTeremo a mollrarc , come dal 
canone de’ logaritmi comuni fi pofla trovare il logaritmo di 
quallilia numero intero , o rotto dato , e al contrario , come 
dato quallivoglia logaritmo fi pofTa trovare il numero intero, 
o rotto, che gli corriljxjnde ; avvertendo però prima, rifpet- 
to a’ liuiìicii rotti , che col nome di quelli Tempre intendere- 
mo le fraiiioni decimali , cioè frazioni di parti decime , o di 
centelime, o di miilefime &c. Onde quando fofle data una 

frazione non decimale , come — , — &c. dovrà infenderfi prl- 

ma ridotta in decimale , il che può Icmpre firfi , almeno prof 
fimamente , con quella regola : come il denominatore delia 
frazione data a quel denominatore decimale , che vuol pren- 
derli ( verbi grazia io , o pure 100 , o fra 1000 &c. ) cosi il 
numeratore della frazione data ai quarto numero , che farà il 
numeratore della frazione ridotta» A cagion d’efempio per 

ridurre — in frazione centelima , faremo come 4 a 100 , cosi 

4 

3 al quarto numero , che làrà 75 ; onde la detta frazione ri- 
dotta in centefima farà “ . E per ridurre -j- v. gr. in millell- 
me faremo come 15 a 1000, cosi 7 al quarto, che farà prof 
fimamente 467 , onde la frazione ridotta farà : e cosi 
negli altri cali . 

N 

N» 

Come dal ' canone de' logaritmi Ji ricavi il logaritmo 
di qualjivoglia dato numero , intero , o rotto . 

,8 QE il numero , di cui fi cerca 11 logaritmo , è intero i 
^ ed è minore di diecimila , egli fi troverà nel canone 
logaritmico dirimpetto al dato numero; anzi nel canone gran- 
de d’ Ulacq, e di alcuni altri fi trovano i logaritmi di tutti 
gli interi fino a centomila, ma noi fupporremo, che uno vo- 
glia valerli dei canone ordinario, che non eccede diecimila. 

Cosi 



\ 
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Così il logaritmo di i trovali 0.3010300 , quello di 999 , lì trovà 
a.9995655 , quello di 7678 trovali 3.8852481 ; e così degli altri . 

59 Ma le il dato numero o non è intero, o eflendolo è 
maggiore di diecimila , talché non fia regiftrato nel canone , 
allora convien vedere le partendolo , o moltiplicandolo per 
IO, ovvero per 100, o fu per altro numero decadico egli 
poiTa ridurli ad un intero , che fia minore di diecimila , e 
perciò lì trovi nel canone; e fe ciò fuccede , prenderafli per 
logaritmo del dato numero quello del numero, a cui egli 
colla detta divifio.ic, o moltiplicazione farà ftato ridotto, con 
mutargli folo la carateriftica , dandogli quella, che conviene 
al numero dato , cioè una carateriftica di tante unità , quante 
fono le figure del detto numero , meno una , e fenza metter 
in conto le figure delle frazioni; come è manifefto per le co- 
lè dette agli articoli 54, e 56. Gli efempj fkraimo meglio 
intender quefte regole . 

Efempio primo. Si cerchi il logaritmo del numero 91860. 
Partendo quefto numero per io ne viene 9286, che è intero, 
ed è minore di diecimila. Il logaritmo di quefto fi trova nel 
canone 3.9678287 . Mutata dunque folamente la carateriftica 
3 in 4 perchè il dato numero 92860 ha cinque figure } farà 
il logaritmo cercato 4.9678287 . 

EJìmpio Jècomio. Si defidera il logaritmo del numero 282 ^ . 

Moltiplicandolo per io ne viene ^ che è intero, e mi- 
nore di diecimila . Il logaritmo di quefto è nel canone 
3.4513258; e mutata debitamente la carateriftica ne viene il 
logaritmo bramato 2.4513258 . 

60 Che le non poteffe riufeire di ridurre colla moltiplica- 

zione , o colla divifione per numeri decadici il dato numero 
ad effer intero , e minore di diecimila ; allora fi riduca alme- 
no ad un intero con rotto, maggiore di 1000, e minore di 
10000, e il logaritmo di quefto li ricavd dal canone col r ez- 
zo della parte proporzionale, come lì pratica nel canone t i- 
gonomctrico , e in tutte le altre tav'ole ; operazione , che ve- 
ramente non è giuftiiTima, ma può praticarli fenza fcrupolo 
d’ errore fcnfibilc ; e mutande polcia debitamente al detto lo- 
garitmo, cosi ricavato, la carateriftica, fi avrà il logaritmo 
cercato . Efem- 
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EJèmpio primo. Si cerchi il logaritmo del numero ^31 “ 
Moltiplicandolo per 100 6ccio 63134, e partendo pofcia que- 
llo per IO, ne viene ^313^3» che è maggior di 1000, e 
minore di diecimila. Di quello numero rotto ^313^ il loga- 
ritmo, prelà la parte proporzionale, lì trova 3.8002633 , onde 
mutata debitamente k càraterillica , il logaritmo cercato là- 
rà 2.8002633 . 

EJèmpio fecondo. Si deliderì il logaritmo del numero 47549. 

Partendolo per 10 ne viene 4754^, che è maggior di 1000, 

e minore di diecimila . Il logaritmo di quello lì trova per 
mezzo della parte proporzionale elTeie 3.6771413; onde il lo- 
garitmo del dato numero farà 4.6771413 . 

Efempio ter^o . Si cerca il logaritmo del numero 15420^ 
Moltiplicando per loo , e fucceffivamente partendo per 1000 , 
ne proviene 1542^^, e il logaritmo, prefa la parte pro- 
porzionale, e mutata la caraterillica fi troverà 4.1880920. 

61 E d’ avvertire , che quando il numero dato eccedefle 
diecimillioni , i logaritmi non polTono averlène dal canone or- 
dinario con quella elàttezza , che fpelfc volte può elTere necef 
faria nelle calcolazioni . Ma nell’ opera grande dell’ Ulacq , ed 
anco in altri autori trovali un canone , in cui i logaritmi han- 
no maggior numero di figure , e poflbno fervire efattiflìma- 
mente per limili grandiflìmi numeri; onde a quelli autori con- 
viene ricorrere in tali cali. 

Come dato qualfivoglia logaritmo f trovi per mezzo 
del canone il numero , che gli corrijponde, 

C E il dato logaritmo fi troverà precilàmente nel canone, 
il numero, che gli corri fponde , gli li vedrà fcritto a 
finillra . Se non vi fi troverà, mutifi la caraterillica del loga- 
ritmo in un 3 , e veggalì fe fi tro\ù nel canone colla carate- 

Z fiica 
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riftica cosi mutata, e ciò fuccedendo , Il numero, che gli ri- 
Iponde , dovrà moltiplicarfi , o dividcrfi per io, per 100, per 
1000 &c. , finché divenga di tante figure , quante ne richiede la 
caraterifiica del logaritmo dato, cioè quante unità contiene 
quella , più una ; e quello , che ne rifulterà farà il numero , che 
converrà al dato logaritmo . 

Efempio primo. Se fblTe propofto il logaritmo 2.2147910, 
che non trovali nel canone, mutata la carateriftica 1 in 3 avre- 
mo 3.2247920, che vi li trova. II numero, che corriì^nde 
a quello è 1578, che è di 4® figure, ma perchè la carateriftica 
2 del dato logaritmo non lo richiede, che di tre, divido 1678 

per IO, e ne proviene i^ 7 ^> che farà il numero cercato. 

Efempio fecondo , Sia dato il logaritmo 7.8949803 . Solli- 
tuendo alla carateriftica 7 un 3 , faremo 3 8949803 , e tfova- 
remo , che a quello logaritmo corrilponde il numero 7852, 
che è di 4° figure . Per averlo dunque di 8“ , come lo doman- 
da la data caratei iftica 7, lo moltipllcheremo per lopoo , ed 
avremo 78520000 numero cercato. 

63 Che fe poi il logaritmo dato ne pure dopo avergli mu- 
tata la carateriftica in 3 , fi trovafle precifamente nel canone , 
fingafi ciò non oftantc , che la carateriftica fia 3 , o Ha vera- 
mente , o non fia , e prefi i due logaritmi prollìmi tra’ quali 
cade il dato , cerchifi la frazione decadica , che gli corriljxmde 
per mezzo della parte proporzionale , la qual frazione fi aggiun- 
ga al numero intero , che corrilponde gl minore de’ due prof- 
limi logaritmi fuddetti . Ma in quella operazione è d’ avveni- 
re , che il denominatore decadico di tal frazione , che fi cer- 
ca , fe il logaritmo dato aveva 3 , o pure meno di 3 per ca- 
rateriftica , farà arbitrario , ma le aveva più di 3 , dovrà quello 
denominatore prenderli di tante cifre , o zero , quante figure 
mancano al detto numero intero per far il numero di figure , 
che richiede la data carateriftica. Trovato dunque il detto in- 
tero colla dovuta frazione , fe la carateriftica era 3 , egli farà 
il numero , che conviene al dato logaritmo ; ma fe era mag- 
giore , o minore di 3 , fi dovrà moltiplicare, o dividere il nu- 
mero cosi trovato per quel numero decadico, che bilbgna, af 
finché il numero intero , che ne lifultcìà abbia quel numeror 
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di figure , che conviene alla data carateriftica ^ refti poi , o non 
retti oltre quetto una frazione ) , e quello farà il numero , che 
corrifpondcrà al dato logaritmo. 

JEJèmpio primo. Sia dato il logaritmo 5.8052640, il qua- 
le, mutata la caraterittica in 3 , diviene 3.8962640 . E perchè 
ne pure cosi trovali nel canone , prendo i due logaiitmi prof- 
fimi 3.8962506, e 3.8963057 , fra’ quali egli cade, che con- 
vengono a due numeri interi 7875 , 7876 ; onde il munero , 
che conviene al logaritmo dato colla caraterittica 3 è 7875 
con un rotto , che rimane da cercare . Per trovarlo dunque of 
fervo , che la data caraterittica 5 richiede un numero intero di 
fei figure , e qui non I’ abbiamo , che di quattro j dunque due 
ne bifognano; e perciò prendo il denominatore decadico 100, 
come quello , che ha due zero , e cerco nel modo folito quante 
di cotette parti centefime convengono al logaritmo fuddetto , 

e trovo . Dunque fe la caraterittica data fbfle 3 , il nu- 

100 * 

mero cercato farebbe 7875 -ii-; ma perchè ella è 5 , il numero 

*00 

fuddetto dovrà avere 6 figure , onde lo moltiplico per 100 , e 
faccio 787524, che làrà il numero cercato. 

Ef empio fecondo . Dato il logaritmo 2.9999502 , e mutata 
la caraterittica , trovo, che cade fra i due 3.9999131 , e 
■3.9999566, al minore de’ quali corrifponde 9998: e perciò il 
numero , che conviene al dato logaritmo colla caraterittica 3 
farà 9998 con una frazione da cercarfi ; ora qui , perche la da- 
ta caraterittica non è maggiore di 3 , prendo un denominato- 
re decadico ad arbitrio, come 100, e col mezzo della parte 
proporzionale veggo, che al propotto logaritmo convengono 

fopra r intero 9998 . Ora elTendo quetto di quattro figure , 
e non avendo io bifogno , che di tre a cagione della data ca- 
raterittica 2 , divido 9998 per IO, e ne proviene 999 - 
£ quetto làrà il numero ricercato . 
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De logaritmi delie linee trigonometriche . 

Ó4 /'~\Ltre il canone de’ logaritmi de’ numeri aflbluti , del 
quale finora abbiamo parlato, hanno gli autori ag- 
giunte al canone trigonometrico due o tre colonne , nella pri- 
ma delle quali hanno regiftrati a dirittura d’ ogni arco , o an- 
golo di ciafcun grado , c minuto il logaritmo ( prefo dal ca- 
none de’ logaritmi ) , che conviene al numero del lino di quell’ 
angolo , il quale chiamali da alcuni Jenilogaritmo , e da altri 
lèmplicemente logaritmo di quell' arco \ nella feconda quello , 
che conviene al numero della tangente , e dicefi m>'Jòlogaritmo , 
e da alcuni tangilogaritmoj e nella terza ^ la quale però molti 
tralafeiano ) quello , che conviene al numero della feCante , 
detto tomologaritmo. 

<55 E’ d’ avvertire, che febbene i fini, le tangenti, e le fe- 
canti regiftrate nel canone trigonometrico fono calcolate col 
raggio di looooooo, i logaritmi però, che convengono a 
quelle linee le fuppongono calcolate col raggio di 10000000000, 
come in fatti li trottano ne’ canoni trigonometrici di alcuni 
autori . Onde è , che le caraterilliche de’ logaritmi de’ fini , 
tangenti &c. non corrilpondono al numero delle figure , che 
hanno quelle linee nel canone trigonometrico ordinario; e Ì 1 
logaritmo v. g. del raggio ( il qual raggio nel canone ordina- 
rio è 10000000 ) non ha per caraterillica , 7 , come lo richie- 
de il raggio di 8 ° figure, ma io, come domanda il raggio 
10000000000 di undici figure , e cosi de’ fini , tangenti &c. 
Tal div'erfità niente turba nelle operazioni trigonometriche , 
anzi riefee-di comodo confiderabile , mentre in quelle entran- 
do per lo più per uno de’ dati il raggio , per cui deci! o mol- 
tiplicare , o dividere un altro numero dato; quando fi fanno 
le operazioni per logaritmi balla aggiungere al logaritmo di 
quello numero un’ unità a finiftra , o Ibttrarnela , per aggiun- 
gervi , o fottrarne il logaritmo del raggio , che equivale al 
moltiplicare , o rilpettivamente al dividere per lo raggio . 

66 Rlfpetto agli angoli , che oltre i gradi , e minuti han- 
no delle feconde, i logaritmi de’ loro fini, tangenti &c. li 
trovano prendendo la parte proporzionale nello feelTo modo • 

che 
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dhe li farebbe fe li cercafTe il lino , la tangente &c. di quell* 
arco : e all’ incontro dato il logaritmo d’ un fino , d’ una tan- 
gente &c. le ne trova 1’ arco a gradi , minuti , e feconde , co- 
me le folTe dato un fino, una tangente &c.; operazioni , che 
febbcne non hanno tutto il rigore geometrico , fono tuttavia 
efenti da ogni errore fenfibile. 

67 Rifpetto a’ logaritmi delle fecanti , che d’ alcuni non fi 
regiftrano nel canone trigonometrico , quelli pollòno fàcilmente 
trovarfi mediante i logaritmi de’ lini . Imperocché in ogni an- 
golo CAD, come Ila la linea A B (^fino fecondo dell’ an- 

golo CAD per r art. 12) ad AC raggio, cosi Ila AD raggio ad 
Ali lècantc del inedcfimo angolo. Trovifi dunque il logaiitmo 
del fino fecondo dell’ angolo dato , e fottraendolo dal doppio 
logaritmo del raggio , ne refteià il logajitmo della fecante 
di queir angolo ( art. 44 ) . 

D.lla trigonometria logaritmica . 

6 % r-%A tutto ciò , che fi è detto de’ logaritmi fi raccoglie , 

I J come tutte quelle operazioni trigonometriche , che 
confillono in trovare un quarto numero proporzionale a’ tre 
dati fi po.Tono fare per via di logaritmi molto più comoda- 
mente , che per linee ; o fu poi , che i numeri dati fieno nu- 
meri alToluti, de’ quali fi trovano i logaritmi nel canone lo- 
garitmico , o numeri di tangenti , fini &c. , de’ quali i logaritmi 
fono nel canone trigonometrico, e che lo ftefib quarto, che 
li cerca fia dell’ una, o dell’altra fpecie di numeri; fi racco- 
glie, dico, come tutte quefte operazioni polTono farli per lo- 
garitmi , cioè aggiungendo il logaritmo del fecondo numero 
dato a quello del terzo , e dalla fomma levando quello del 
primo , con che ne verrà il logaritmo del quarto ; onde , tro- 
vato il numero, che a quello corrifponde, o fra nel canone 
logaritmico, o nel trigonometrico, li avrà il quarto numero, 
che fi cerca, bloi ne tralafceremo gli efemp; per brevità non 
potendo averne biibgno chi avrà ben intefo quanto fi è fin' 
ora ipiegato. 
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